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CENNI  PRELIMINARI 


Il  prezioso  manoscritto, del  quale  imprendo 
a scrivere  poche  pagine  d'illustrazione,  fu  già 
conosciuto  ad  alcuni  fra  i cultori  della  nostra 
Storia  patria,  fra  quali  al  Cibrario,  il  quale 
ne  fa  menzione  nell'opera  V Economia  Poli- 
tica del  Medio  Evo.  Se  non  che,  poco  es- 
sendo quel  che  ivi  ne  dice,  in  comparazione 
di  quello  che  ‘se  ne  può  scrivere;  non  altri- 
menti di  ciò  che  si  è fatto  su  altri  mano- 
scritti a questo  coevi  , ho  giudicato  dover 
riuscire  cosa  gradita  a chi  gusta  le  arti  belle 
lo  esporne  in  poche  parole  i pregi , e far  ri- 
produrre per  mezzo  della  fotografia  le  prin- 
cipali miniature  di  cui  è adorno. 

E vero,  che  al  conoscermi  così  povero  di 
quelle  nozioni  artistiche  che  sono  indispen- 
sabili per  iscrivere  come  si  dovrebbe  su  tal 
soggetto , non  dovrei  dar  mano  alla  penna  : 
ma  ripensando  che  io  avrei  almeno  gettato  il 
seme  a più  profondi  studii  su  questo  Ms.  , 
questo  mi  confortò  a proseguire;  e ciò  tanto 
pi ii  riflettendo,  non  sempre  essere  stati  artisti 
quelli  che  scrissero  di  cose  artistiche.  « Con 
ciò  sia  che,  scrive  uno  di  questi,  l’abate  Lan- 
zi, autore  della  Storia  Pittorica  deli  Italia , 
se  i professori  di  quest’arte  avessero,  o tanto 
di  esercizio,  o di  ozio  a scrivere,  quanto  han- 
no di  intelligenza,  ogni  altro  scrittore  dovria 
lor  cedere  il  campo.  La  proprietà  dei  voca- 


boli, l’abilità  degli  artefici,  la  scelta  degli 
esempi  sono  cose  ordinariamente  piii  cognite 
a un  pittor  mediocre,  che  a un  dilettante 
versato.  Ma  poiché,  occupati  essi  a colorir  le 
tele,  non  hanno,  o sapere,  o agio  bastevole 
a vergare  le  carte,  conviene  che  a quest'uf- 
ficio sottentrino  altri,  assistiti  però  da  loro.» 

Queste  parole,  e più  ancora  la  speranza  di 
ottenere  benigno  compatimento  , mi  incuo- 
rano a lasciar  comparire  alla  pubblica  luce 
questo  scritto,  il  quale  confido,  sia  per  recar 
qualche  utile  all’arte,  ed  onoranza  alla  fede 
cattolica  che  ispirò  così  prezioso  lavoro.  E 
per  meglio  rispondere  al  mio  intendimento, 
premetto  alcuni  cenni  sui  manoscritti  miniati. 

Quantunque  lo  studio  delle  miniature  sulle 
pergamene  manoscritte  non  sia  sempre  stato 
tenuto  in  onore  come  si  merita,  causa  Tes- 
ser queste  poco  accessibili,  perchè  rinchiuse 
nelle  biblioteche,  negli  archivii,  od  anche 
nelle  case  di  privati  , ciò  non  di  meno  esso 
è di  grande  importanza  sì  rispetto  all’arte, 
e sì  rispetto  alla  religione. 

Ed  in  prima  importa  assaissimo  all’ arte 
lo  studio  di  questi  lavori,  perchè  oltre  agli  in- 
numerevoli pregi  intrinseci  che  essi  posseg- 
gono, possono  di  più  dirsi  l’unico  anello  che 
unisce  l’arte  antica  di  Roma  e di  Bisanzio 
colTarte  moderna;  epperciò  senza  conoscerli 
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non  potrà  giammai  l’artista  farsi  un’  idea 
completa  della  pittura  nelle  sue  varie  età, 
nè  dei  lavori  di  molti  fra  i sommi  pittori, 
i quali  nei  primi  anni  della  loro  carriera  si 
addestrarono  a questa  palestra. 

Ha  eziandio  non  poca  importanza  religiosa; 
perchè,  d’ordinario  essendo  libri  sacri  quelli 
che  venivano  alluminati,  il  lavoro  commet- 
tevasi  ad  artisti  ascritti  a qualche  ordine  mo- 
nastico, ovvero  viventi  sì  nel  secolo,  ma  ani- 
mati  da  spirito  di  viva  fede , i quali  perciò 
unicamente  prefiggendosi  lo  scopo  a cui  in- 
tendeva lo  scritto,  di  levar  cioè  la  mente 
alle  cose  di  Dio,  prima  di  prendere  in  mano 
il  pennello  salivano  a conversare  in  cielo 
colla  preghiera,  e ne  rapivano  quindi  quei 
tipi  di  paradiso,  che  formano  oggidì  l’ammi- 
razione  dei  periti  ; e sollevando  in  questa 
guisa  il  concetto  religioso  della  pittura  ad 
un  altissimo  grado  di  perfezione,  impronta- 
rono di  sovrannaturale , e direi  quasi  di  di- 
vino, i loro  dipinti. 

L’opera  di  miniare  un  libro,  quasi  allumi- 
nare, illustrare,  od  anche  tinger  di  minio,  era 
compiuta  in  parte  dal  calligrafo  , il  quale 
scriveva  le  iniziali,  e quando  era  ben  perito 
nell’  arte  sua  acquistava  il  titolo  di  bello 
scrittore , e in  parte  dallo  alluminalore , che 
disegnava  le  figure,  i paesi,  gli  ornati  e altre 
siffatte  cose.  Al  primo  toccava  la  scelta  della 
pergamena  , procurandone  la  preparazione 
col  ridurla  a una  finezza  e ad  un  candore 
mirabile  , e compiuta  la  scrittura  e le  più 
comuni  iniziali , rimetteva  al  pittore  il  la- 
voro, il  quale  talora  da  solo,  tal  altra  fiata 
in  compagnia  di  altri  davasi  alla  parte  or- 
namentale e figurata. 

E qui  non  è a dire  con  quanto  amore  si 
dessero  a fregiar  le  pagine  d’ogni  maniera  di 
ornati,  ora  di  ben  istudiati  rabeschi,  ora  di 
nodi  gordiani,  di  mostri,  di  figure  fantasti- 
che, di  viluppi,  di  foglie,  di  perle  e di  pietre 
preziose. 


Talora  la  pagina  cignevasi  tutt’ intorno 
di  viticci , di  giri  e volute  con  nell’occhio 
una  farfalla,  o un  fiore,  con  rettili,  draghi , 
od  altri  animaletti  avviticchiati  attorno  ; ov- 
vero con  angioletti  in  ogni  genere  di  po- 
sizioni e di  mosse,  quali  a suonar  l’arpa  ed 
il  liuto,  quali  a sostener  canestrini  di  fiori, 
corni  di  dovizia,  targhe  con  istemmi,  o gli 
strumenti  della  passione  di  Nostro  Signore. 
Tal  altra  volta  l’artista  piacevasi  nel  ritrarre 
le  scene  della  vita  signorile  o campagnuola, 
come  tavole  imbandite,  caccie,  passeggiate, 
pescagioni, giostre, tornei,  il  seminare,  il  mie- 
tere, il  vendemmiare,  il  pigiar  le  uve,  come 
così  vagamente  dipinse  l’alluminatore  del  Co- 
dice Grimani  ; spesse  volte  pure  si  ritraevano 
anche  in  libri  sacri  credenze  favolose,  come 
le  famose  danze  macabre  o dei  morti,  di  cui 
si  dilettavano  tanto  i popoli  nordiali,  e che 
si  incontrano  nei  messali  tedeschi. 

Quando  poi  si  trattava  di  ritrarre  qualche 
fatto  istorico,  o alcuno  dei  principali  misteri 
di  nostra  fede,  allora  il  pittore  vi  poneva 
tutta  la  sua  sollecitudine,  e dava  alle  figure 
la  maggior  espressione  e finitezza  possibile. 

I primi  miniatori  dei  quali  sieno  a noi 
giunti  i nomi,  senza  però  che  se  ne  cono- 
scano le  opere,  sono  il  frate  Oderisi  da  Gub- 
bio e Franco  Bolognese  , ricordati  dall’Alli- 
ghieri  in  queste  terzine  del  suo  Purgatorio  : 

Or  se’  tu  qui  frate  Oderisi 

L’ouor  d’Agubio  e l’onor  di  quell’arte 
Che  alluminare  chiamasi  a Parisi  ? 

Frate,  rispose,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese, 

L’onore  è tutto  suo  e mio  in  parte. 

Vengono  poi  altri  dei  quali  giunsero  a noi 
i lavori  : tali  sono  Simone  Menimi , che  ri- 
trasse la  Laura  di  Petrarca  ; il  monaco  Sil- 
vestro di  Camaldoli , che  miniò  i libri  corali 
di  S.  Marco  in  Firenze  ; il  B.  Dominici  e 
il  B.  Angelico,  amendue  dell’Ordine  di  San 
Domenico,  al  quale  apparteneva  pure  il  Pa- 
dre Sertini  miniatore  di  due  grandi  Salterii 


conservati  ancora  oggidì  in  Santa  Maria  No 
velia  di  Firenze.  Verso  il  tlne  del  secolo  xvi 
fiorì  Anton  Maria  Rodino  del  Friuli  inventore 
della  miniatura  granita,  o a punta  di  pennello, 
la  quale  sola  più  tardi  venne  col  nome  di 
miniatura  appellata.  Meritano  poi  specialis- 
sima menzione  i tre  fra  i più  celebri  minia- 
tori del  Breviario  del  Cardinale  Grimani, 
conservato  nella  Biblioteca  di  San  Marco  in 
Venezia,  libro  veramente  meraviglioso,  sti- 
mato 150  000  lire  italiane;  quali  sono  Gio- 
vanni Memmelinch  di  Bruges  , Livieno  di 
Anversa  e Ottaviano  di  Gand  ; Attavante 
Fiorentino  miniatore  del  Silfi)  Italico,  anche 
esso  visibile  a Venezia  ; nonché  la  ininia- 
trice  bolognese  Suor  Vigri , ed  alcune  altre 
religiose  ricordate  dal  P.  Marchese  nella  sua 
Storia  dei  Pittori  e Miniatori  Domenicani. 

Ma  quegli  che  a giudizio  dei  periti  avanzò 
tutti  in  quest’arte  fu  Giulio  Clovio  discepolo 
di  Giulio  Romano,  del  quale  hannosi  varii  ca- 
polavori, che  rivelano  specialmente  la  gran- 
dissima sua  abilità  nel  ritrarre  oggetti  i più 
minuti.  Le  migliori  delle  sue  opere  vuoisi 
sieno  le  miniature  nello  scritto  intitolato  La 
storia  e i fatti  del  Duca  di  Urbino  ed  un 
uffizio  del  Cardinale  Farnese.  Si  pretende 
sua  una  Sindone  dipinta  sulla  seta  che  con- 
servasi nella  R.  Pinacoteca  Torinese  : ma 
dai  più  intelligenti  quest’opinione  è contrad- 
detta. 

A quei  tempi  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
in  altre  parti  d'Europa  coltivavasi  la  minia- 
tura, e le  biblioteche  di  Oporto  e di  Belem 
in  Portogallo,  dell’ Escuriale  in  Ispagna,  di 
Parigi,  del  Wurtemberg  sono  ricche  di  bel- 
lissimi lavori  di  questo  genere  , dei  quali 
molti  furono  recati  d’Italia,  altri  sono  opera 
di  artisti  paesani. 

Nè  sono  povere  di  pergamene  miniate  le 
biblioteche  della  nostra  Torino.  Varie  e pre- 
ziose ne  possiede  la  Biblioteca  della  R.  Uni- 
versità, e fra  esse  è di  molto  pregio  un  Mes- 


sale stampato  in  pergamena,  con  iniziali  e 
figure  miniate  nel  1517  a Parigi.  Una  co- 
piosa collezione  ne  ha  la  Biblioteca  II.  ; e 
nell’Archivio  di  Stato  si  conserva  un  Messale 
del  Duca  Amedeo  Vili  antipapa  col  nome  di 
Felice  V,  in  cui  sono  alcune  miniature  di 
stile  bisantino  del  secolo  xm,  forse  tolte  da 
altro  manoscritto  pili  antico.  Ivi  pure  si  con- 
servano alcuni  tomi  di  un  Messale  pontificale 
collo  stemma  dei  Rovere,  adorni  di  belle  ini- 
ziali e di  non  ispregievoli  miniature. 

Se  non  clic  il  lavoro  di  simil  genere  che 
sta  di  gran  lunga  al  disopra  di  ogni  altro 
in  Torino,  e fors’anche  in  altre  più  cospicue 
città  italiane,  comprese  Roma  e Venezia,  si 
è il  Messale  del  Cardinale  Domenico  della 
Rovere,  primo  dei  quattro  Cardinali  di  quel 
casato,  i quali  occuparono  la  Sede  di  S.  Mas- 
simo Torinese,  in  questa  città  conservato.  Ed 
invero  tante  sono  le  bellezze  di  questo  Ms., 
che  finora  ninno,  anche  dei  più  intelligenti 
suoi  visitatori,  non  potò  a meno  di  rimaner 
compreso  di  alta  meraviglia. 

Sono  ben  66  le  miniature  che  esso  con- 
tiene, delle  quali  tre  sole  occupano  l’intiera 
pagina , altre  un  quarto  ed  anche  meno  , 
ed  alcune  stanno  in  alcuna  delle  maggiori 
iniziali,  delle  quali  esso  è ricchissimo,  queste 
toccando  il  numero  di  2072  fra  grandi  e 
piccole  , tutte  condotte  con  gran  maestria 
e con  pazienza  mirabile.  Imperocché  altre 
sono  a fondo  d’oro  brunito  con  rabeschi  co- 
lorati, altre  a fondo  colorato  con  fregi  do- 
rati, adorne  di  foglie,  di  fiori,  di  perle,  di 
gemme  e di  intrecci  d’ogni  maniera.  Bellis- 
sima è anche  la  parte  ornamentale  dei  qua- 
dri od  ovati  che  chiudono  le  figure,  e pre- 
sentano una  singolarmente  studiata  varietà. 

Dove  poi  spicca  il  pregio  principale  della 
miniatura  si  è nelle  parti  figurate , le  quali 
sono  condotte  con  tutto  il  magistero,  di  cui 
si  era  capace  in  quei  primordii  del  rinasci- 
mento dell’arte. 
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Iii  esse  la  freschezza  del  colorito,  la  mor- 
bidezza della  carnagione,  la  grazia  delle  po- 
sizioni e delle  mosse,  la  delicatezza  dei  con- 
torni, la  tinta  delle  barbe  e delle  capellature 
meritano  ogni  encomio.  Il  panneggiamento 
scevro  di  quella  ruvidezza  propria  dei  secoli 
anteriori  al  xvi,  e insieme  lontano  dall'am- 
manierato  e ventoso  dei  secoli  susseguenti , 
dà  molta  gravità  e grazia  agli  atteggia- 
menti delle  figure. 

Un  punto  poi  che  fu  ottimamente  inteso 
dai  miniatori  del  nostro  manoscritto , e che 
nella  pittura  è per  così  dire  del  massimo 
rilievo,  si  è la  scelta  del  soggetto  nel  suo 
momento  più  interessante,  e nelle  circostanze 
più  vantaggiose,  rendendo  in  questo  modo 
chiaro  ad  ognuno  il  significato  dei  dipinti. 
E questa  non  è piccola  lode  per  chi  dipin- 
geva in  un’epoca  in  cui  la  pittura  istorica 
era,  se  non  più  in  fasce,  almeno  ancora  as- 
sai giovine. 

Era  inoltre  a quei  tempi  non  molto  in 
uso  dipingere  su  fondo  a paesaggio,  eppure 
nel  nostro  Ms.  vediamo  trattato  assai  bene 
questo  modo,  e non  c’è  quasi  un  sol  gruppo 
di  figure  in  cui  non  vi  entri  il  paese  con 
graziose  prospettive  di  campagne  verdeg- 
gianti, e di  monti  con  una  leggiera  sfuma- 
tura aerea  in  distanza.  Si  piacquero  eziandio 
molto  i nostri  miniatori  dipingere  a imita- 
zione di  bassorilievo,  od  intaglio  sull’  avorio 
o sulle  pietre  dure  come  i carnei,  ed  in  ciò 
riuscirono  pure  ottimamente,  come  può  ve- 
dersi nella  tavola  iv  specialmente. 

Meglio  però  convien  che  io  ceda  la  parola 
a un  distintissimo  cultore  delle  arti  belle  e 
conoscitore  profondo  di  questo  ramo  di  esse, 
il  chiarissimo  cavaliere  Gaetano  Milanesi 
Fiorentino,  il  quale  avendo  visitato  il  nostro 
manoscritto  , pregato  da  me  a dire  il  suo 
parere  sul  merito  delle  miniature  che  esso 
contiene,  così  gentilmente  risponde vami  con 
lettera  7 luglio  di  quest’anno  1873: 


« Nell’estate  del  1869  fui  a Torino  in 
compagnia  del  cavaliere  Carlo  Pini  mio  a- 
mico  e conterraneo,  per  esaminare  i Codici 
miniati  di  codesta  città.  Non  mi  ricordo 
bene  come  venissi  a sapere  di  questo  Mes- 
sale riccamente  e stupendamente  miniato, 
ma  ho  sempre  conservato  gratissima  memo- 
ria della  cortesia  del  signor  N.  N.,  il  quale 
saputo  il  nostro  desiderio  ci  procurò  il  mezzo 
di  vedere  ed  esaminare  a nostro  bell’agio 
quel  Codice  prezioso.  Io  non  istarò  a descri- 
verlo, perchè  V.  S.  ha  il  modo  di  farlo  me- 
glio di  me;  queste  sono  le  sue  caratteristiche. 

« Grandissimo  possesso  delle  più  nobili 
parti  dell’  arte  considerate  in  generale  , e 
possesso  compiuto  di  tutte  le  qualità  del 
perfetto  miniatore.  Le  teste  hanno  grandis- 
simo sentimento,  sono  belle  e piene  di  ve- 
rità. Nelle  arie  ricorda  talvolta  Pietro  Pe- 
rugino, del  quale  imita  la  maniera , ma  non 
mai  servilmente,  nell’ atteggiar  delle  figure, 
nel  piegar  delle  vesti,  e nella  forma  dei  piedi. 
Anzi  quanto  alle  vesti  è più  sciolto  e più 
libero  dello  stesso  Pietro,  usa  le  vesti  tutte 
a oro,  o lumeggia  a oro  quelle  a colori.  Il 
suo  colore  è vivace,  ricco,  vago  e sempre 
armonioso.  Fa  i volti  molte  volte  d’incar- 
nato assai  acceso,  e talvolta  con  semplice 
acquarello  e dilavati,  il  che  dà  varietà  grande 
e opportuna  alle  ricche  sue  storie.  Usa  an- 
cora ornamenti  e fregi  di  stile  classico, 
cioè  derivato  da  buoni  esemplari  antichi, 
minuti  e variati  di  colore  nei  fondi  che  tal- 
volta granisce.  In  questa  parte  è gentilis- 
simo e squisitissimo  miniatore  , nè  havvi 
cosa  spettante  all’  arte  sua  che  egli  non 
rappresenti  bellamente  , uccelli  , insetti  , 
carnei,  bassorilievi  imitanti  il  marmo,  can- 
delabri, vasi,  e,  quel  che  è nuovo  e sin- 
golarissimo in  lui,  rappresenta  palle  o globi 
di  vetro  coi  riflessi  degli  oggetti  circostanti. 
Lumeggia  a oro  ancora  il  terreno,  gli  al- 
beri, i casamenti  e le  nuvole.  La  sua  tem- 
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pera  è di  forte  impasto,  fusa,  lucente  come 
di  smalto. 

< Le  lettere  iniziali  maggiori  sono  orna- 
menti di  una  rara  bellezza.  Care  le  mezze 
figurine  delle  lettere  mezzane  e delle  minori , 
che  hanno  dei  fregi,  o code,  fiorellini  con 
perle,  e piccoli  e sottili  rabeschi  di  penna 
a oro  di  forma  triangolare  e semicircolare. 

« Questo  stupendo  libro  è,  a mio  giudizio, 
il  primo  per  bellezza  e squisitezza  di  dise- 
gno, di  colore,  di  ornati  che  si  abbia  in  Italia. 
Vidi  in  Roma  un  altro  Messale  bellissimo 
nella  Chigiana,  e prima  di  aver  veduto  ed 
ammirato  quello  di  Torino,  lo  stimai  supe- 
riore a quanti  ne  ha  Roma  e Firenze,  ma 
ora  senza  nessun  dubbio  io  do  la  palma  so- 
pra tutti  a questo.  Il  Breviario  Grimani 
della  Marciana  di  Venezia,  miniato  da  tre 
fiamminghi,  è assai  bello,  maio  gli  metto 
innanzi  questo  in  discorso,  che  è un  vero 
gioiello  dell'arte,  e la  più  splendida  dimostra- 
zione di  quello  che  nei  suoi  migliori  tempi 
seppe  produrre  la  miniatura  presso  di  noi. 
Peccato  che  non  si  possa  scoprire  il  suo 
autore  ! 

« Eccole,  pregiatissimo  Signore,  il  mio 
giudizio  intorno  a questo  stupendo  libro  che 
è il  più  prezioso  cimelio  che  abbia  1’  arte 
della  miniatura  in  Italia. 

« Dev.mo  servitore 
« Gaetano  Milanesi.  » 

te 

Dopo  un  giudizio  dato  con  tanta  matu- 
rezza  di  esame  da  personaggio  versatissimo 
in  questo  genere  di  pittura,  ed  autore  di 
uno  scritto  sulla  miniatura  , inserito  nella 
edizione  del  Vasari  da  esso  fatta  coi  tipi  del 
Lemonnier  in  Firenze,  parmi  inutile  aggiu- 
gnere  elogi  al  nostro  Ms.,  e passerò  a dire 
alcuna  cosa  intorno  alla  scuola  a cui  appar- 
tengono i dipinti. 

Onde  poter  con  fondamento  ragionar  di 
questo,  cominciai  esaminare  con  tutta  la  di- 


ligenza ogni  miniatura  ed  ogni  iniziale,  non 
forse  vi  trovassi  alcun  nome,  o alcuna  sigla, 
che  mi  aprisse  la  via  a queste  ricerche, 
ma  per  quanto  abbia  aguzzato  lo  sguardo, 
valendomi  all’uopo  di  potenti  cristalli,  non 
mi  fu  dato  rintracciarne  alcuno.  Trovai  bensì 
attorno  a una  figurina  di  donna  a imitazione 
di  carneo  le  sigle  S.  A. , ma  esse  pare  che 
siano  puramente  le  iniziali  della  persona  che 
si  volle  ritrarre.  Lessi  attentamente  il  te- 
stamento del  Cardinale  Domenico  riferito  per 
intiero  dal  Tinivelli  nelle  sue  Biografie  pie- 
montesi; esaminai  inventarii  di  oggetti  spet- 
tanti al  detto  Cardinale,  ma  anche  queste 
investigazioni  non  furono  coronate  di  mi- 
glior successo. 

Interrogai  poscia  i migliori  fra  i periti 
di  Roma,  Firenze  e Torino,  richiedendo  il 
loro  parere,  ed  inviando  fotografie  a quelli 
che  non  conosceano  di  vista  il  volume  , e 
da  quanto  essi  così  a voce  come  in  iscritto 
mi  hanno  gentilmente  comunicato  , credo 
poter  stabilire  con  qualche  certezza,  che  il 
più  delle  miniature  appartengono  alla  scuola 
Umbra  o Romana  dei  tempi  di  Pietro  Pe- 
rugino; altre  poi  spettano  ai  migliori  ar- 
tisti dei  migliori  tempi  della  scuola  Ferra- 
rese; ed  alcune  alla  scuola  Veneziana. 

Posti  questi  dati,  parmi  si  possa  trarrò 
qualche  conghiettura  sul  nome  degli  artisti 
che  poterono  alluminare  il  nostro  Ms.  Ed  in 
prima  riguardo  alle  miniature  della  scuola 
Romana,  non  è improbabile  che  vi  abbia  ap- 
plicato l’opera  sua  alcuno  di  quei  celebri  che 
vennero  chiamati  a Roma  dal  Sommo  Pon- 
tefice Sisto  IV  della  Rovere,  parente  e grande 
protettore  del  Cardinale  nostro,  verso  il  fine 
del  secolo  decimoquinto,  a dipingere  la  famosa 
cappella  che  da  asso  prese  il  nome  ; quali  fu- 
rono Cosimo  Roseli i , Sandro  Botticelli  e 
Pietro  di  Cosimo,  i quali  lavorarono  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Vannicelli,  detto  il  Pe- 
rugino, di  cui  si  ammirano  ancora  oggidì 
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nel  Vaticano  i lavori.  E non  è al  tutto  privo 
di  probabilità  che  vi  abbia  anche  lavorato 
lo  stesso  Pietro,  il  quale,  a detta  del  Seroux 
d’Agincourt , miniò  una  Bibbia  per  i Du- 
chi di  Urbino,  e nel  fac  simile  ad  incisione  di 
una  miniatura  da  lui  riprodotta,  trovai  molta 
somiglianza  colle  nostre  ; od  anche  il  suo  sco- 
laro Bernardo  Pinturicchio,  il  quale  dipinse 
per  commissione  del  Cardinale  nostro  la  Cap- 
pella di  S.  Girolamo  in  S.  Maria  del  Popolo 
di  Roma. 

Passando  a dire  delle  altre  scuole,  trovo 
negli  storici  che  i migliori  artisti  dell’epoca 
più  fiorente  della  scuola  Ferrarese  furono  i 
fratelli  Dossi,  che  lavorarono  dalle  ultime  de- 
cadi del  secolo  xv  sino  alle  quattro  prime  del 
xvi,  de’  quali  il  maggiore  chiamato  Dosso 
Dossi  viene  paragonato  a Raffaello,  a Tiziano, 
ed  a Correggio,  ma  non  gli  vien  risparmiata 
la  censura  di  ritenere  dell’antico  stile  più  de- 
gli altri,  il  che  si  accorderebbe  benissimo  col 
nostro  miniatore.  Il  minore  poi,  detto  Gio- 
vanni Battista,  riuscì  ottimamente  nell’or- 
nato, ma  nelle  figure  meno  che  mezzana- 
mente  ; ed  avendo  studiato  col  fratello  mag- 
giore in  Venezia  dovette  ritrarre  molto  di 
questa  scuola,  epperciò  suppongo  sue  le  mi- 
niature alquanto  scadenti  che  vengono  at- 
tribuite ad  artisti  veneziani.  Vi  sono  pure 
alcune  ragioni  da  poter  non  senza  fonda- 
mento ascriverne  alcuna  a Domenico  Pa- 
netti maestro  del  Benvenuto  Tisio,  il  quale 
era  in  fiore  ai  tempi  di  Sisto  IV  e del  Cardi- 
nale Domenico  della  Rovere,  e secondo  gli 
annotatori  del  Vasari,  sarebbe  stato  uno  dei 
miniatori  della  famosa  Bibbia  Estense. 

Con  ciò  niuno  creda  che  io  mi  illuda  di 
aver  scoperto  il  miniatore  del  nostro  Ms., 
che  non  ignoro  quanto  sia  diffidi  cosa,  an- 
che ai  più  intelligenti  di  arte,  nronunziare 
siffatto  giudizio  ; so  che  lo  stesso  D’  Agin- 
• court,  parlando  di  alcuni  dipinti  su  mano- 
scritti della  Vaticana  da  lui  attentamente 


esaminati , quali  sono  un  Pontificale  e un 
Aristotele  spettanti  a Papa  Sisto  IV,  e nei 
quali  parmi  ravvisare  tutto  il  fare  del  nostro 
alluminatore,  non  osa  pronunziarsi  sull’  au- 
tore, e si  limita  ad  attribuirli  ai  migliori 
che  fiorirono  in  quell’  epoca.  Piuttosto  do- 
mando venia  a quelli  fra  i periti  che  leg- 
geranno questo  mio  scritto  , di  essermi  la- 
sciato trasportare  dal  desiderio  di  conoscere 
i nostri  alluminatori , a declinare  nomi,  nei 
quali  forse  essi  non  ravviseranno  altra  pro- 
babilità che  la  immaginazione,  il  che  però  io 
feci  nella  speranza  che  non  sia  fatica  inu- 
tile, e possa  più  tardi  dar  qualche  lume  a 
chi  volesse  sottoporre  a più  profondo  esame 
questo  prezioso  capolavoro. 

Invece  però  di  perdermi  in  vane  conghiet- 
ture,  meglio  sarà,  che  io  faccia  alcune  osser- 
vazioni sulla  parte  calligrafica,  e sulla  li- 
turgia di  questo  Messale. 

Esso  comincia  dal  Calendario:  il  vederlo 
mancante  di  frontispizio,  col  primo  foglio 
attaccato  al  residuo  di  un  altro  formante 
parte  del  primo  quaterno,  fece  supporre  che 
vi  fosse  stata  sottratta  qualche  preziosa  mi- 
niatura, il  che  però  non  parmi  abbastanza 
fondato,  accadendo  non  di  rado  che  nei  ma- 
noscritti di  quell’epoca,  speciahnente  Brevia- 
rii  e Messali,  si  ommettesse  ogni  frontispizio. 

Vi  si  contano  ben  306  fogli  di  bianca  e 
finissima  pergamena  , dell’altezza  di  metri 
0,  36  per  0,  25,  dei  quali  i primi  e gli  ulti- 
mi formano  quaterni , tutti  gli  altri  poi  sono 
disposti  a quinterni,  ciascuno  col  suo  richia- 
mo alla  pagina  che  segue. 

Le  facciate  sono  scritte  a due  colonne  del- 
l’altezza di  metri  0,21,  larghezza  0,07,  in 
carattere  gotico  nero  nel  testo,  rosso  nelle 
rubriche,  assai  nitido , con  poche  abbrevia- 
ture facilmente  intelligibili , e con  pochis- 
sime mende. 

Pare  scritto  da  un  Minore  Francescano, 
perchè  vi  sono  tutti  i Santi  speciali  dell’Or- 
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dine;  e nella  rubrica  delle  benedizioni  delle 
candele,  delle  ceneri  e delle  palme,  ordinan- 
done la  distribuzione,  usa  la  parole  : Fra- 
tres  bini  accedant  ; imperochè  nelle  rubriche 
degli  altri  Messali  scritti  o fatti  scrivere  da 
Chierici  secolari,  o da  laici  sta  scritto  Cle- 
rici invece  di  Fralres.  Fu  però  composto 
senza  dubbio  ad  uso  del  Cardinale  Domenico, 
lo  che  rilevasi  da  questo,  che  nel  Sabato 
santo,  dopo  il  rito  del  Battesimo  per  im- 
mersionem , segue  tosto  il  rito  di  ammini- 
strare la  Cresima  e gli  Ordini  sacri  ; dopo 
ciò  si  soggiugne  che  il  Pontefice  può  riti- 
rarsi a prender  riposo,  e prepararsi  per  la 
Messa  solenne  al  cader  del  sole. 

I Santi  ricordati  in  questo  Calendario  sono 
quelli  del  Romano  coll’ aggiunta  delle  trasla- 
zioni di  S.  Francesco , di  S.  Bernardino  e di 
S.  Chiara  ; e aggiugnesi  la  festa  della  Por- 
ziuncola,  dei  SS.  Martiri  Berardo  e Accursio 
levati  all’onor  degli  altari  da  Papa  Sisto  IV, 
e di  S.  Ludovico  Vescovo.  Hanno  vi  pure  al- 
cune feste  dell’Ordine  Agostiniano  ; come  la 
traslazione  di  Santa  Monica,  la  conversione 
di  S.  Agostino,  e la  traslazione  delle  sue 
ceneri.  Evvi  già  1’  ufficio  dell’  Immacolata 
Concezione  di  Maria,  il  quale  di  quei  giorni 
era  stato  da  Sisto  IV  esteso  a tutta  la  Chie- 
sa, mentre  prima  si  celebrava  soltanto  dai 
figli  di  S.  Francesco. 

Inoltre  a capo  di  ciascuna  pagina  del  ca- 
lendario è segnato  il  numero  delle  ore  diurne 
e notturne  di  cadun  giorno  del  mese,  e ta- 
lora vi  sono  alcuni  versi  spettanti  alla  ru- 
brica. Così  in  gennaio  sta  scritto: 

A festo  stellae  numerando  perfice  lunam 

Post  quadraginta  dies  ibi  quadragesima  fiat. 

Et  si  bisextilis  fuerit  superaddat  unam 

Si  cadit  in  lucem  Domini  suppone  sequentem. 

In  febbraio  : 

Praeveniens  cathedram  dat  tardius  alle  vacare. 


In  marzo  : 

Equa  crucis  fest.um  dat  tempora  martis  idus 
Post  festum  Benedicti  ubicumque  luna  14  venerit 
Ibi  Dominica  proxima  resurrectio  Domini  celebratur. 

In  aprile  : 

Extrema  Paschae  docet*tua  Passio  Marce. 

In  fine  del  Messale  poi  si  aggiunsero  più 
tardi  con  carattere  diverso  le  orazioni  dei 
SS.  Martiri  Solutore , Avventore,  Ottavio  e 
Secondo,  nonché  di  S.  Remigio,  Santi  vene- 
rati nella  Diocesi  di  Torino. 

Dopo  i mesi  dell’anno  comincia  il  testo 
colle  parole:  Incipit  Ordo  Missalis  secundum 
consuetudinem  Romanae  Curiae,  e immedia- 
tamente dopo  vien  la  Messa  della  prima  do- 
menica dell’Avvento. 

L’ordine  e la  composizione  delle  Messe  prò 
tempore  , le  funzioni  della  Settimana  santa, 
VOrdo  Missae  sono  quasi  pienamente  con- 
formi alle  rubriche  d’oggidì.  È da  notarsi 
solamente  che  nel  Gloria  in  excelsis  vi  sono 
molte  interpolazioni  scritte  in  rosso.  Queste 
cominciano  dopo  le  parole  Domine  Fili  Uni- 
genite Jesu  Christe , alle  quali  seguono  que- 
ste altre:  Spiritus  alme  orphanorum  Pa- 
raclite,  e così  di  seguito:  Dominus  Deus 
Agnus  Dei  filius  Patris:  Primogenitus  Ma- 
riae  Virginis  Matris.  Qui  tollis  peccata 
mundi  miserere  nobis.  Qui  tollis  peccata 
mundi  suscipe  deprecationem  nostram  ad 
Mariae  gloriam.  Qui  sedes  ad  dexteram 
Patris  miserere  nobis.  Quoniam  tu  solus 
Sanctus  Mariam  sanctificans,  tu  solus  Do- 
minus Mariam  gubernans.  Tu  solus  altis- 
simus  Mariam  coronans  Jesu  Christe.  Cum 
S aneto  Spirita  ecc.  In  fine  della  Messa  poi 
la  formola  della  benedizione  del  Sacerdote  è 
questa:  In  unitate  S.  Spiritus  benedicat  Vos 
Pater  et  Filius , e quindi  non  si  fa  cenno 
alcuno  del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  ma  fi- 
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nita  TOrazione  Placeat  si  ordina  al  sacer- 
dote di  deporre  le  vesti  sacre.  Inoltre  vi 
sono  le  Litanie  dei  Santi  assai  brevi,  in  cui 
è inserita  S.  Chiara  ; vi  sono  prefazioni  pro- 
prie per  le  feste  di  S.  Agostino  e di  S.  Fran- 
cesco ; nella  Messa  di  Pasqua  si  trova  la 
sequenza  Vidimae  paschali,  in  quella  del 
Corpus  Domini  la  sequenza  Lauda  Sion. 
Nella  Messa  di  Pentecoste  insieme  colla  se- 
quenza Veni  Sancte,  la  quale  avvertesi  che 
si  dice  infra  octavam,  havvi  quest’ altra: 

Sancti  Spiritus  adsit  nobis  grafia, 

Quae  corda  nostra  sibi  faciat  habitacula. 

Expulsis  inde  eunctis  vitiis  spiritualibus 

Spiritus  alme  illustrator  omnium 

Horridas  nostrae  mentis  purga  tenebras  etc.  etc. 

Il  Proprium  Sanclorum  incomincia  dalla 
vigilia  di  S.  Andrea;  finisce  colla  festa  di 
S.  Caterina  V.  eM.  a cui  vien  dopo  il  Com- 
mune  Sanclorum  seguito  dalle  Messe  votive, 
dalla  Messa  prò  ilio  qui  morti  est  proximus , 
prò  desiderantibus  poenitentiam , prò  vitanda 
mortai  itale ; coll'avvertenza  che  questa  Mes- 
sa fu  composta  da  Clemente  VI,  e che  tutti 
quelli  che  vi  assistono  debbono  portare  in 
mano  candele  accese,  e star  genuflessi  sino 
al  termine  di  essa.  Seguono  le  Orazioni  di- 
verse coll’  annotazione  che  quella  la  quale 
comincia  colle  parole  A cunctis  fu  com- 
posta da  Innocenzo  III  Papa;  quella  prò 
amico  peccatore : prò  amico  convivente:  prò 


salute  vivorum:  Missa  generalis  S.  Augu- 
s tini  prò  vivis  et  prò  defunctis:  prò  confi- 
tente peccata  sua:  prò  inimicis:  prò  amico 
incarcerato  : e quelle  prò  defuncto  nuper  ba- 
plizato.  Evvi  eziandio  la  Missa  de  cujus  a- 
nima  dubitatur , nella  quale  si  prega  il  Si- 
gnore che  quell’anima,  qualora  non  possa  più 
ottenere  pieno  perdono,  possa  tuttavia  avere 
fra  gli  stessi  tormenti  qualche  conforto  : ora- 
zione questa  fondata  su  di  un’antica  opinio- 
ne, che  i dannati  in  forza  dei  suffragi  dei  vi- 
vi potessero  aver  qualche  sollievo  nelle  lor 
pene.  Vien  poscia  la  Messa  pio  Defunctis 
senza  Dies  irae , la  qual  sequenza,  forse  per 
isbaglio  del  calligrafo,  si  trova  più  sotto  in 
seguito  alle  Benedizioni  varie  : e leggesi  poi 
anche  il  Modus  induendi  et  exuendi  pue- 
rum  sive  puellam  habilum  devolum. 

Il  manoscritto  primitivo  senza  le  aggiunte 
sovraccennate  termina  colla  Messa  Iconiae 
D.  Salvaloris , cioè  della  immagine  del  SS. 
Salvatore,  forse  l’acherotipa  che  si  conserva 
in  Roma  alla  Scala  Santa. 

Se  non  che  è oramai  tempo  che  si  passi 
ad  esaminare  cadmia  delle  miniature  acciò 
viemmeglio  apparisca  non  essere  punto  ec- 
cessivi gli  elogi  prodigati  a questo  Ms.:  e 
dalla  descrizione  minuta  ognuno  vedT’à  es- 
servi in  esse  più  bellezze  che  io  non  abbia 
saputo  far  rilevare,  le  quali  saranno  solo  ap- 
pieno conosciute  da  chi  può  fissar  l’occhio 
su  queste  rare  e preziose  pergamene. 


! 


T.  Chiuso. 
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I. 


I PROFETI 

( Tavola  I.) 


La  prima  pagina  in  cui  sta  scritta  la  Messa 
della  l.a  Domenica  dell’  Avvento  è contornata 
da  quattro  margini,  dei  quali  due  che  stanno  ai 
fianchi  sono  in  fondo  d’oro  ben  levigato,  e por- 
tano dieci  medaglie,  altre  ovali  e altre  circolari 
con  effigiati  in  fondo  color  celeste  altrettanti  pro- 
feti. Gli  altri  due  margini  In  fondo  oltremare 
sono  adorni  di  fregi, di  sei  putti  e del  ritratto  del 
Cardinale  Domenico.  Fra  le  due  colonne  del  ma- 
noscritto si  alza  un’asta  in  fondo  verde,  la  quale 
tocca  i due  margini,  superiore  ed  inferiore,  ed  è 
percorsa  nella  sua  lunghezza  da  un  fregio  in  oro. 

I profeti  sono  dipinti  in  poco  più  di  mezza 
figura,  eccetto  due  che  lasciano  apparire  le  sole 
teste  con  parte  del  busto  ; ed  hanno  tutti  un 
singolarissimo  pregio  per  bellezza  di  volti , per 
colorito  e freschezza  di  carnagione,  per  lo  stu- 
dio della  capigliatura,  per  l'aria  piena  di  nobiltà 
e di  grazia  atta  ad  esprimere  assai  bene  l’ispira- 
zione divina  , per  delicatezza  di  contorni , per 
la  regolarità  dei  profili,  per  la  proporzione  delle 
parti,  ed  anche  per  la  elegante  varietà  delle  fi- 
sionomie, che  ritraggono  alcun  poco  del  carattere 
di  ciascun  di  loro  qual  ci  vien  dalle  sacre  Scrit- 
ture rivelato. 

Un  po’  negletto,  ma  non  spregievole  è il  la- 
voro del  panneggiamento,  si  per  la  vivezza  delle 
tinte  , sì  per  la  graziosa  increspatura  delle  pie- 
ghe, come  pure  per  la  naturale  cadenza  del  man- 
to, di  cui  gran  parte  di  essi  sono  adorni.  Hanno 
poi  tutti  d’attorno  un  testo  della  lor  profezia  , 
scritto  in  nero  su  fondo  bianco. 

Sta  in  alto  del  margine  destro  il  più  eloquente 
fra  tutti  i profeti,  Isaia,  veduto  di  faccia,  in  to- 
naca verde  succinta  alle  reni  e manto  vermiglio 
con  rivolta  zolfina,  e gli  gira  d’attorno  un  nastro 
colle  parole  : Parmdus  natus  est  nobis  , et  filius  da- 
tus  est  nobis.  Viene  poscia  il  dolente  Geremia 
colla  faccia  di  profilo,  in  tonaca  verdazzurra,  manto 


cappellino  ondeggiante,  e fasciato  il  capo  da  un 
berretto  biancastro  a foggia  di  turbante  , colla 
scritta:  Creavit  Dominus  novum  super  terram : foe- 
mina  circumdabit  virum.  Quindi  Ezechiele  in  to- 
naca rossa  e mantello  celeste  ccfn  soppanno  verde, 
bellissima  testa  calva  di  profilo  , colle  parole  : 
Ego  suscitabo  Pastorem  unum  gui  pascat , et  erit 
Princeps  in  medio  eorum.  Segue  con  volto  giova- 
nile e imberbe  il  profeta  della  corte  di  Babilonia, 
Daniele,  ritratto  di  faccia,  in  tonaca  violetta  fre- 
giata di  gemme  e pallio  vermiglio  con  rivolta 
verde,  e par  che  ripeta  ai  Nabucodonosor  d’ogni 
tempo  la  scritta  che  porta  il  testo  : Abscissus  est 
lapis  de  monte  sine  manibus.  Finalmente  sta  in 
basso  di  questo  margine  il  compagno  indivisibile 
e confidente  di  Geremia,  Baruc,  ritratto  dei  due 
terzi,  col  volto  abbronzato  anzi  traente  all’etiope, 
in  veste  violetta  succinta  ai  lombi  adorna  di 
gemme,  cinto  il  capo  d’infula  verde,  colle  parole  : 
Post  haec  in  terris  visus  estì  et  cum  hominibus  con- 
versata est. 

Nel  margine  sinistro  sovrasta  a tutti  Zaccaria 
ritratto  di  profilo,  in  veste  verdazzurra  e manto 
d’oro  con  rivolta  rossa,  coperto  il  capo  di  un  ber- 
retto con  ampia  ala  rivoltata  all’insù,  e ha  vicino 
lo  scritto  : Ecce  Rex  tuus  venit  tibi  sanctus  et  Salva- 
tor. Quindi  Aggeo  in  veste  rossa  colle  sporgenze 
delle  pieghe  filettate  in  oro,  ritratto  quasi  di  tergo 
con  fronte  calva,  che  presenta  un  bellissimo  scorcio 
che  rende  solo  visibile  un  leggerissimo  profilo  del 
volto,  ed  ha  intorno  le  parole  : Ecce  modicum  et 
veniet  Desideratus  cunctis  gentibus.  Abacuc  in  to- 
naca bianca  con  clamide,  colletto  e turbante  di  co- 
lor celeste  fregiati  d’oro,  veduto  poco  più  che  di 
profilo,  e le  parole  : Domine , opus  tuum  in  medio 
annorum  notum  facies  illud ; e Michea  di  profilo 
in  veste  oltremare  che  dice  : De  Sion  exibit  lex , et 
verbum  Domini  de  Jerusalem;  e finalmente  Amos 
ancb’esso  di  profilo  in  veste  rossa  e cappa  azzurra, 
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che  porta  in  giro  il  testo  : Ecce  ego  creans  spiri- 
timi, annuntians  in  Jiominibus  Christum  suum. 

Nel  margine  a piè  di  pagina  è posta  l’imma- 
gine del  Cardinale  Domenico  della  ' Rovere  rap- 
presentato in  cappa  violetta  con  rivolta  di  ar- 
mellino  ed  avente  in  capo  il  berrettino  cardina- 
lizio con  sotto  l’iscrizione  : Dominicus  de  Ruvere 
Cardinalis  S.  Clementis.  Bello  e nobile  il  suo 
aspetto,  sereno  lo  sguardo  , biondi  i capelli  , ed 
ba  la  figura  d’uomo  in  florido  stato  di  salute,  in 
età  superiore  ai  80,  ma  inferiore  ai  50  anni. 

Sta  questo  ritratto  su  fondo  color  celeste,  ed  è 
cinto  all’intorno  da  una  ghirlanda  di  verzura  e di 
fiori,  sostenuta  da  alcuni  putti  di  una  finitezza  e 
leggiadria  singolare,  ma  per  disgrazia  cosi  affetta- 
tamente nudi  da  perdere  molto  di  quella  gra- 
zia, che  li  renderebbe  piacevolissimi,  quando  il 
pittore  avesse  avuto  alcun  riguardo  alle  leggi 
della  modestia.  Due  di  essi  sostengono  lo  stemma 
del  Cardinale,  il  quale  consiste  in  una  pianta  di 
rovere  con  ghiande,  rami  e radici  d’oro  in  campo 
azzurro,  con  sotto  le  parole  : Soli  Beo. 


Dentro  il  margine  superiore  corre  un  fregio 
azzurro  e giallo  lumeggiato  in  oro,  di  bellissimo 
stile,  con  uccelli  e due  figure  fantastiche  portanti 
un  canestro  di  frutta,  e appoggiantisi  ad  un  ro- 
tondo in  fondo  cremisi,  in  cui  è effigiata  a chia- 
roscuro come  in  bassorilievo  una  Carità  con  due 
putti  che  le  stanno  d’attorno. 

Nella  iniziale  dell’introito,  formata  da  volute 
e fogliami  con  due  mascherine  , evvi  dipinto  su 
fondo  a paesaggio  il  reai  Profeta  genuflesso  a 
terra  con  tonaca  oltre  mare  e manto  cremisi.  Ha  le 
dita  appoggiate  al  Salterio,  antico  strumento  mu- 
sicale di  legno  sonoro,  su  cui  stanno  le  corde  ar- 
moniche , tien  lo  sguardo  rivolto  al  Cielo  , ove 
contempla  la  figura  di  Dio  Padre  tutto  sfolgorante 
di  luce , e pare  proprio  che  gli  escano  di  bocca  le 
parole  dell’introito  : Ad  te  , Domine  , levavi  ani- 
mavi meam , quoniam  speravi  in  te  : neque  irrideant 
me  inimici  mei.  Il  suo  volto  spira  pietà  e dolore, 
e presenta  assai  bene  il  tipo  della  verace  peni- 
tenza, per  cui  si  cancella  la  colpa  e si  riacquista 
la  pace  del  cuore. 


II. 

SS.  NATALE 


Questo  mistero  adorabile  , che  forni  a si  gran 
numero  di  artisti  soggetto  a bellissimi  lavori , 
vien  figurato  assai  graziosamente  entro  un  meda- 
glione in  fondo  a paesaggio,  con  campagna  ed  albe- 
ri in  mezzo  ai  quali  un  pastorello  appena  visibile 
sta  pascolando  il  gregge,  e cielo  di  un  bel  zaffiro, 
cinto  da  una  scritta  in  oro  su  fondo  vinato  che 
dice:  Genuisti  qui  tefecit , et  in  aeternum  perma- 
ne s virgo. 

Innanzi  alla  grotta  incavata  dentro  una  rupe 
di  color  verdognolo  si  alza  su  quattro  rozzi  pun- 
telli una  capannuccia  coperta  di  paglia  , aperta 
d’ogni  lato  fuorché  da  quello  della  rupe,  e sopra 
di  essa  sta  una  stella  dorata,  che  manda  verso 
terra  i suoi  raggi.  Ivi  sotto  sta  genuflessa  la  Ver- 
gine SS.  in  atto  di  adorare  Gesù  bambino,  con  sem- 
biante veramente  di  paradiso,  e così  pietosamente 
rivolta  verso  il  caro  oggetto  del  suo  amore  da 
mostrarsi  assorta  in  profonda  contemplazione. 

Giunte  al  petto  tiene  le  mani , il  capo  circon- 
dato dal  nimbo,  leggermente  inclinato,  e le  scende 
sugli  omeri  e sulla  tonaca  vermiglia  lumeggiata 
in  oro  la  bionda  capigliatura , la  quale  si  racco- 


glie presso  dove  comincia  il  prezioso  manto  ol- 
tremare, che  cadendole  graziosamente  dall’omero 
sinistro  si  stende  a terra  per  formar  tappeto  al 
neonato  bambinello  tutto  cinto  di  raggi  dorati , 
il  quale  rivolto  alla  sua  madre  pare  richiederla 
di  aiuto. 

Appoggiato  a un  dei  sostegni  della  capanna 
sta  contemplando  questo  venerando  mistero  il 
casto  sposo  di  Maria,  S.  Giuseppe,  in  sembiante 
che  spira  semplicità  e modestia  , vestito  di  to- 
naca azzurra  sbiadata  con  manto  d’oro.  Spun- 
tano a poca  distanza , dietro  il  rialto  di  un 
poggio,  due  belle  teste  di  pastori,  i quali,  avuto 
l’avviso  dall’angelo  s’appressano  alla  grotta,  e vi- 
sto in  distanza  l’augusto  mistero,  esprimono  collo 
sguardo  la  meraviglia  di  cui  sono  compresi.  An- 
che il  bue  e l’asinelio  entrano  nella  scena , ma 
lasciano  apparire  la  sola  testa  sporgente  come 
per  alitare  sulle  gelide  membra  del  loro  Fattore. 

A fianchi  del  dipinto  pendono  da  due  sottili 
cordicelle  azzurre,  altrettante  medaglie  in  fondo 
bruno,  con  due  figurine  in  chiaroscuro  a foggia 
di  cammeo  rappresentanti  due  angeli. 


— 3 — 


ili. 

SANTO  STEFANO 


Entro  la  lettera  iniziale  E dell’Introito  della 
Messa  di  S.  Stefano  è ritratto  in  mezza  figura 
questo  primo  martire  vestito  di  tonacella  rossa 
lumeggiata  in  oro  e ornata  di  aurifrigio , cioè  di 
un  fregio  quadrato  applicato  in  sul  davanti  della 
persona,  a quella  guisa  che  l’Efod  sulla  veste  del 
Pontefice  d’Israele,  il  quale  nei  tempi  antichi  era 
in  uso  nei  riti  sacri.  Non  ostante  la  ristrettezza 
di  spazio  tuttavia  il  miniatore  seppe  dare  una 
certa  qual  grazia  al  volto  e alla  posizione  del 
Santo.  Stringe  nella  destra  una  verdeggiante 
palma,  e porta  nell’altra  mano  un  sasso  rosseg- 
giante di  sangue.  Un  altro  sasso  gli  sta  confic- 
cato nel  capo  producendogli  grave  ferita,  d’onde 


scaturisce  sangue  che  col  suo  vermiglio  colore  ar- 
monizza così  bene  col  nimbo  dorato.  Oh  ! a quanto 
caro  prezzo  hanno  pagato  i Santi  l’aureola  di  glo- 
ria che  anche  quaggiù  li  circonda  ! 

La  iniziale  congiugnesi  a sinistra  con  una  ricca 
striscia,  parte  d’oro  su  cui  si  stende  un  vago  fre- 
gio azzurro,  parte  azzurra  con  fregio  in  oro  ; la 
divide  per  metà  una  monetuccia  d’oro  come  di 
conio,  con  l’effìgie  di  un  principe.  Sta  al  disopra 
un  grazioso  uccellino  che  imbecca  una  foglia,  e 
al  disotto  un  puttino  coperto  di  una  sottile  can- 
dida vesticina,  il  quale  siede  su  due  fiori  , e si 
abbraccia  come  per  trastullo  ai  viticci  del  fregio. 


IV. 


S.  GIOVAMI 

Questo  Apostolo  prediletto  al  Divin  Salvatore 
dopo  il  felice  transito  di  Maria  SS.  alla  sua  cu- 
stodia dal  morente  Gesù  affidata,  venne  a Roma 
a predicare  la  fede  , e ivi  condannato  a morire 
dentro  una  caldaia  d’olio  bollente.  Ma,  uscitone 
miracolosamente  illeso,  fu  relegato  in  un’isoletta 
dell’Arcipelago  Greco  chiamata  Patmos,  ove  di- 
morò alcuni  anni,  e ove  ebbe  dal  cielo  quelle  ri- 
velazioni che,  sotto  il  nome  di  Apocalisse,  fanno 
parte  delle  Sacre  Scritture. 

Appunto  in  questa  deserta  isoletta  tutta  irta 
di  scogli,  in  una  notte  oscura,  vien  ritratto  l’A- 
postolo collo  sguardo  ispirato  fisso  in  Dio,  il 
quale,  sotto  le  forme  di  un  vecchio  venerando  ve- 
stito di  tonaca  dorata  e di  manto  cremisi,  soste- 


EVANGELISTA 

nuto  a’  fianchi  da  due  bianchissimi  angioletti,  e 
da  altri  molti  con  le  sole  testoline  accerchiato, 
cinto  il  capo  di  nimbo  triangolare  , manda  sul 
Santo  lunghi  sprazzi  di  luce  dorata.  Religioso  e 
veramente  estatico  , come  di  persona  assorta  in 
contemplazione,  è l’atteggiamento  del  Santo  : gli 
cinge  il  capo  il  nimbo  d’oro  , d’ oro  pure  ha  la 
tonaca,  e un’ampia  clamide  vermiglia  con  verde 
soppanno  e colle  sporgenze  delle  pieghe  filettate 
in  oro  gli  sta  sugli  omeri. 

Il  campo  del  dipinto  è chiuso  da  una  lineetta 
circolare  cinta  da  un  bel  fregio  in  oro  con  fiori 
azzurri  su  fondo  quadrato  di  color  sanguigno,  e 
da  una  lineetta  di  color  verde  contornato. 
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v. 

LA  STRAGE  DEGLI  INNOCENTI 


(: Tavola  IL) 


Questo  dipinto  campeggia  in  un  paesaggio  , 
dove  scorgesi  un  colle  verdeggiante,  a ridosso  del 
quale  stan  le  figure,  e in  distanza  monti  di  una 
bella  tinta  azzurra  con  sopravi  il  cielo  color  zaf- 
firo. Un  episodio  di  quella  scena  straziante  è rap- 
presentato da  ben  nove  figure  , cioè  : tre  bam- 
bini; tre  madri,  la  prima  delle  quali  a destra  ha 
veste  dorata,  la  seconda  verdazzurra,  la  terza  ve- 
ste violetta;  e tre  sgherri  erodiani,  due  dei  quali 
in  veste  dorata,  e il  terzo  in  veste  violetta  con 
elmo  dorato.  Il  gruppo  preso  nel  suo  insieme  è 
di  buonissimo  effetto  : molta  vita  hanno  le  de- 
solate madri  colle  treccie  scarmigliate  che  si  sfor- 
zano di  strappare  alla  morte  i loro  teneri  bam- 
binelli. Spirano  ferocia  i carnefici  che  insensibili 


al  dolor  materno  immergono  i sanguinolenti  pu- 
gnali nel  seno  degli  innocenti  figliuolini  di  Ra- 
chele, dei  cui  lamenti  par  che  risuoni  la  cam- 
pagna. Ad  accrescere  l’orrore  sparse  ancora  il 
pittore  sul  terreno  insanguinato  le  membra  ampu- 
tate di  un  bambino. 

Che  se  richiamansi  ad  esame  le  singole  figure, 
e nelle  figure  le  singole  parti,  vi  si  riscontrano 
di  molti  e gravi  difetti  nelle  posizioni  esagerate, 
nella  sproporzione  delle  membra,  ed  anche  nella 
noncuranza  del  colorito  e del  panneggiamento. 

Il  rotondo  del  campo  è chiuso  in  un  quadri- 
lungo adorno  di  fresi  variopinti  su  fondo  nero 
e terminato  da  una  lineetta  di  color  sanguigno. 


VI. 

CIRCONCISIONE  DI  N.  S. 

( Tavola  III.) 


Dentro  una  cornice  ai  cui  lati  stanno  su  fondo 
oltremare  due  fregi  dorati,  vedesi  un  portico  con 
due  archi  a tinta  bruna,  e colle  pareti  di  fianco  in 
marmo  verde  adorne  di  tre  mazzi  di  verzura  che 
pendono  da  una  fettuccia.  Contro  il  pilastro  di 
mezzo  sta  sopra  un  desco  dorato  coperto  di  can- 
dida tovaglia  il  Santo  Bambino  sorretto  legger- 
mente a’  fianchi  da  Maria,  la  quale,  ravvolta  in  un 
ampio  manto  celeste  ombreggiato  in  verde,  da  cui 
trasparisce  solo  alcun  tratto  della  tonaca  vermi- 
glia, lo  va  amorevolmente  contemplando  nell’atto 
che  versa  le  prime  stille  del  suo  sangue  divino.  Un 


po’  dietro  vi  assiste  Giuseppe  suo  sposo  in  veste 
gialla  colle  mani  giunte  atteggiato  a divozione. 
Il  Pontefice  che  compie  la  dolorosa  cerimonia  è in 
veste  turchina  fregiata  d’oro  con  in  capo  una 
tiara  bianca,  ha  in  mano  il  sacro  coltello,  ed  è 
assistito  da  due  leviti  uno  in  veste  dorata  con 
pallio  verde,  l’altro  in  veste  vermiglia  con  pallio 
azzurro  , i quali  gli  stanno  dietro  riverenti. 

La  composizione  del  quadro  è assai  pregievole, 
sì  per  la  distribuzione  delle  figure  come  per  il 
loro  finimento. 
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VII. 

EPIFANIA 


La  manifestazione  della  venuta  di  Gesù  fatta 
ai  gentili  per  mezzo  di  una  portentosa  stella  ap- 
parsa in  Oriente  vien  figurata  dentro  un  quadri- 
lungo contornato  da  una  cornice  a fondo  cremisi 
con  rabeschi  e uccellini  gialli  lumeggiati  in  oro, 
e il  campo  è a paese  con  prospettiva  di  colli  co- 
ronati di  qualche  arboscello , verdeggianti  in 
prossimità,  di  una  leggiera  sfumatura  azzurra  in 
distanza. 

Sotto  una  capannuccia  coperta  di  paglia,  for- 
mata di  tavole  sdruscite  di  color  bruno  , alla 
quale  sovrasta  la  dorata  stella  , sta  seduta  la 
Vergine  coperta  il  capo  e la  fronte  di  leggieris- 
simo candido  velo  che  le  cade  grazioso  sugli  o- 
meri.  Vermiglia  ed  orlata  in  oro  ha  la  sottana, 
oltremare  e parimente  cogli  orli  dorati  il  manto. 
Tiensi  in  grembo  il  divino  suo  Figlio,  cinto  il  capo 
di  raggi  e di  nimbo  d’oro,  che  colla  mano  elevata 
benedice  il  primo  de’  Magi , il  quale  deposto  a 


terra  il  turbante  cinto  di  diadema  raggiato,  e ge- 
nuflesso lo  sta  fissamente  contemplando.  Dietro 
Maria  sta  in  piedi  S.  Giuseppe  in  tonaca  vermi- 
glia sostenendo  il  vaso  che  racchiude  l’oro  offerto 
al  Re  dei  regi.  Gli  altri  due  Magi  attendono  il 
momento  di  prostrarsi  anch’essi  a’  piedi  di  Gesù, 
e poco  lungi  dietro  un  rialto  del  colle  appaiono 
tre  figure  forse  del  seguito  dei  principi.  In  alto  poi 
vedesi  sfavillante  di  luce  un  angelo  appena  abboz- 
zato, il  quale  par  che  venga  ad  ammonir  Giu- 
seppe dei  tristi  intendimenti  di  Erode. 

Le  figure  del  quadro  sono  assai  bene  disegnate  : 
ricco  è il  panneggiamento  dei  Magi  ; il  primo 
veste  una  sorta  di  toga  rossa,  damascata  in  oro 
con  rimboccatovi  sopra  un  collaretto  grigio  ; il 
secondo  è in  tonaca  dorata,  manto  vermiglio  sop- 
pannato di  azzurro  e orlato  in  oro,  con  in  capo  il 
diadema  raggiato  ; 1’  Etiope  veste  una  toga  az- 
zurra lumeggiata  in  verde  e sottana  vermiglia. 


Vili. 


CROCEFISSIONE  DI  IV.  S.  GESÙ’  CRISTO 

( Tavola  IV.) 


La  dolorosa  istoria  della  passione  di  Gesù  No- 
stro Signore  è ritratta  in  un  bellissimo  quadro 
che  occupa  un’intera  pagina  del  Messale  ; ed  il 
miniatore  vi  pose  quello  studio  che  ben  si  merita 
questo  altissimo  mistero.  Ogni  parte  di  esso,  vuoi 
la  prospettiva , vuoi  le  figure,  vuoi  la  cornice,  è 
di  una  singolare  eleganza. 

Corre  dentro  la  cornice  su  fondo  bruno  un  fre- 
gio verde  listato  d’oro  risultante  di  vari  viticci, 
volute,  fogliami  e fiori  diversi  di  leguminose,  di 
centauree , di  perpetue , di  boragine  , garofano, 
licopodio,  trifoglio,  ecc.,  ecc.,  che  escono  da  un 
vaso  di  cristallo  entro  cui  riflettonsi  i fiori  cir- 
costanti, e gli  danno  una  bella  apparenza  di  dia- 


fanità per  cui  trasparisce  il  fondo  oscuro  at- 
traverso del  vetro.  Nei  due  lati  superiore  ed 
inferiore  il  fregio  è composto  di  volute  appog- 
giatisi ad  un  piccolo  candelabro,  a piè  del  quale 
stanno  due  conigli  così  ben  ritratti  da  parer  vivi. 
Questi  fregi  poi  sono  intersecati  per  tutta  la  loro 
lunghezza,  da  otto  medaglie  ritonde  con  cerchio 
rosso  filettato  in  oro,  le  quali  racchiudono  al- 
trettanti finissimi  gruppi  della  passione  di  No- 
stro Signore  in  chiaro-scuro,  condotti  con  tanta 
arte,  e di  così  bell’effetto,  che  paiono  lavori  d’in- 
taglio sull’avorio,  e portano  ciascun  d’essi  scritta 
attorno  una  sentenza  profetica  intorno  la  passione 
di  Gesù  scritta  in  oro  su  fondo  rosso. 
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Nell’angolo  superiore  a sinistra  vi  è l’ultima 
cena  di  Gesù  quando  istituì  il  SS.  Sacramento 
dell’Eucaristia,  con  cinque  figurine,  e intorno  le 
parole  : De  Sion  exibit  lex , et  verbum  Domini  de 
Jerusalem  (Isai.  n,  3). 

Proseguendo  a destra  s’incontra  Gesù  che  prega 
nell’orto  con  due  Apostoli  dormienti,  l’ Angelo 
che  scende  a recargli  conforto,  eia  scritta:  Chri- 
stus  erat  in  sordidis  vestifrus,  et  stabat  in  conspectu 
Angeli  (Zacch.  in,  3). 

Segue  il  tradimento  di  Giuda  con  sei  figure  e 
il  testo  : Gontritiones  mortis,  et  funes  inferni  cir- 
cumdederunt  me  (2  Reg.  xxii,  5). 

Viene  in  seguito  la  condanna  di  Gesù  nel  pre- 
torio di  Pilato  anche  con  sei  figure,  e il  versicolo 
dei  salmi  che  dice  : Captabunt  in  animam  gusti , 
et  sanguinem  innocentem  condemnabunt  (Ps.  93,  21). 

Sempre  seguendo  a discendere  a destra  sta  in 
basso  la  coronazione  di  spine  in  sette  figure  e 
le  parole  : Factus  sum  in  derisum  omni  populo  , 
canticum  eorum  tota  die  (Thren.  ni,  14). 

S’incontra  poscia  la  flagellazione  con  cinque  fi- 
gurine molto  belle  ed  animate,  e leggonsi  in  giro 
le  parole  : Pessima  est  plaga  tua , omnes  qui  au- 
dierunt  auditionem  tuamì  compresserunt  manum  su- 
per te  (Nahum  in,  19). 

Quindi  vi  è Gesù  che  porta  la  croce  preceduto 
da  tre  giudei,  e da  altri  due  di  essi  seguito  ; e 
leggonsi  le  parole  di  Isaia:  Sicut  ovis  ad  occisionem 
ductus  est  (liii,  7). 

L’ultima  medaglia  contiene  la  crocifissione  di 
Gesù,  ed  in  si  poco  spazio  son  racchiuse  ben  nove 
figure,  delle  quali  una  a cavallo;  e sono  dipinte 
in  giro  le  parole  dello  stesso  Isaia:  Oblatus  est 
quia  ipse  voluit , et  peccata  nostra  ipse  portavit 

(LI11,  7). 

La  cornice  è terminata  da  una  fascia  cremisi 
percorsa  da  lineette  di  rosso  chiaro  e d’  oro. 

Nel  centro  del  quadro  dentro  una  bella  pro- 
spettiva di  cielo  azzurro  coperto  in  parte  di  neri 
nuvoloni  contornati  d’oro,  dietro  de’  quali  il  sole 
sul  punto  del  cessar  dell’eclissi  comincia  lasciar 
sfuggire  tre  raggi  dorati,  campeggia  la  croce  con 
sopra  Gesù  appena  spirato,  col  capo  leggiermente 
inclinato  a destra  , con  barba  e capelli  biondi 
cosparsi  d’oro,  e con  aureola  parimenti  d’oro.  Bel- 
lissima e di  gran  perfezione  è questa  figura  ; la 
delicatezza  del  colorito  ritrae  molto  al  vivo  la 
morbidezza  delle  carni;  e fa  si  che  questa  salma 
divina  colle  braccia  distese  quasi  a linea  retta 
sui  bracci  della  croce , rosseggiante  di  vivo  san- 
gue che  sgorga  dalle  aperte  piaghe , ispiri 


pietà  ed  amore.  La  famosa  scritta  che  Pilato  vi 
fece  porre  è in  tre  lingue:  ebraica,  greca  e latina. 
Gli  stanno  dappresso  alcune  figure  d’angeli  coi 
panni  filettati  in  oro,  poco  più  che  abbozzate,  e 
ciò  nondimeno  i loro  volti  hanno  tutta  l’espres- 
sione del  più  vivo  cordoglio  al  vedere  il  loro  Si- 
gnore spirare  fra  sì  crudeli  angoscie.  Si  mirano 
a’  fianchi  i due  ladroni  legati  in  croce  : candido, 
di  sereno  e tranquillo  aspetto  è quello  d’essi  a 
cui  Gesù  disse:  Oggi  sarai  meco  in  paradiso ; ma 
nero,  sconvolto  ed  orrido  è quello  che  muore  colla 
bestemmia  sul  labbro,  e un  fulmine  gli  cade  dap- 
presso mentre  spira  l’anima  maledetta. 

Passiamo  ora  alla  scena  che  ha  luogo  a’ piè 
della  croce.  Maria,  la  quale  finché  vede  Gesù  con 
un  soffio  di  vita  non  può  rimuovere  da  lui  l’amo- 
revole sguardo,  e sta  ritta  appiè  della  Croce,  ap- 
pena vede  Gesù  spirato , vien  meno  e cade.  Tre 
pie  donne  che  seguivano  il  divin  Redentore  le 
corrono  in  aiuto  , la  sollevano  di  terra , e le 
richiamano  gli  spiriti  smarriti.  S’appressa  an- 
che Giovanni  suo  figlio  adottivo  vestito  di  to- 
naca porporina  e manto  verde  lumeggiato  in  oro, 
con  volto  e occhi  piagnenti;  e compreso  di  santa 
riverenza  pare  non  osi  prestarle  aiuto  della  perso- 
na, ma  sollevate  pietosamente  le  mani  al  cielo, 
domanda  al  Signore  mercè  per  essa.  Pallido  è il 
volto  della  Vergine,  chiusi  gli  occhi,  cadenti  e 
senza  vita  le  braccia:  un  nero  velo  sotto  cui  ap- 
pare un  candido  soggolo,  le  copre  il#  capo  e la 
ricca  veste  violetta  rilucente  d’  oro.  La  donna 
che  è a destra  di  Maria,  e che  le  sostiene  il  petto, 
ha  veste  di  azzurro  sbiavato  e manto  rosso  con 
lumi  d’oro  e il  capo  cinto  di  bianco  velo;  quella 
che  le  sta  alle  spalle  ha  veste  d’oro,  manto  tur- 
chino e una  sorta  di  cuffia  color  di  rosa  che  le 
copre  parte  dei  biondi  capelli  ; la  terza  poi  che 
le  sta  a manca,  veste  una  verde  fonaca  coperta 
da  ampio  manto  vermiglio  orlato  d’oro  che  le 
vela  il  capo  con  quasi  tutta  la  persona. 

Rimpetto  alla  croce  sta  Maddalena  colle  spalle 
rivolte  allo  spettatore,  e mostra  un  tenuissimo 
profilo  del  volto.  Ha  coperto  il  capo  di  un  can- 
dido velo  che  si  rannoda  sull’  occipite  , e lascia 
sfuggire  una  lunga  rilucente  treccia  che  cade 
sulla  veste  dorata.  Dalla  movenza  della  .persona 
pare  sia  in  diverbio  col  littore  o altro  ufficiale,  il 
quale  impugna  la  verga,  e vorrebbe  rimuoverla 
dai  piedi  del  suo  adorato  Signore.  Egli  è vestito 
di  tunica  color  di  rosa,  clamide  violetta  e corazza 
oltremare  riccamente  fregiata  in  oro,  con  in  capo 
un  grazioso  elmetto,  e a’  piè  il  coturno  romano. 
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Vicino  ad  essa  il  pittore  dipinse  un  vezzoso  cagno- 
lino dal  pelo  bianco,  forse  per  ricordare  la  Mad- 
dalena dell’ordine  serafico. 

Fra  gli  spettatori  apparisce  sopra  tutte  la  figura 
di  un  uomo  dalla  folta  barba,  vestito  di  tonaca 
porporina,  e clamide  color  celeste  con  rimboccatavi 
sopra  una  rivolta  di  pelliccia  color  di  cenere.  Porta 
in  capo  un  ricco  turbante  , monta  un  superbo 
cavallo  sauro  bardato  riccamente , e sollevando  al 
cielo  la  destra  sembra  che  confessi  la  divinità 
di  Gesù  Crocifisso.  Se  la  mancanza  di  assisa  mi- 
litare non  ci  facesse  dubitar  altrimenti,  costui  po- 
trebbe credersi  il  Centurione,  cbe  veduti  i miracoli 
avvenuti,  esclamò  : u Veramente  costui  era  figlio  di 
Dio.»  Gli  stanno  immediatamente  dietro  due  militi 
a cavallo,  de’ quali  uno  è vestito  di  verde  corazza 
e di  pallio  ondeggiante,  con  elmo  sormontato  da 
ricco  cimiero  dorato;  l’altro  è poco  visibile. 

A destra  della  Croce  sono  due  figure  in  costume 
dell’  epoca  in  cui  si  fece  il  Messale  ; 1’  una  ca- 
valca un  destriero  sauro  veduto  di  fronte,  e veste 
ampia  toga  vermiglia,  con  in  capo  berretto  rosso 
ornato  di  gemma  nel  frontale,  cbe  gli  copre  la 
lunga  zazzera.  Potrebbe  questa  essere  il  ritratto 
di  qualche  artista,  oppure  qualche  ricco  mecenate 
dell’altra  figura  che  sta  in  piedi,  più  giovane  di 
aspetto,  con  finissimi  mostacchi  e pizzo  di  color 
biondo,  che  veste  tonaca  violetta,  del  qual  colore 
è pure  il  beretto  che  gli  copre  la  lunga  capella- 
tura, che  sarà  probabilmente  l’alluminatore  del  Ms. 

Le  altre  figure  del  quadro,  fatta  eccezione  di 
due  giudei,  de’ quali  uno  vestito  di  bianca  tonaca 
e beretto  dello  stesso  colore  , stante  sopra  un 
cavallo  dal  pelo  leardo,  che  veduto  di  dietro  for- 
ma un  bellissimo  scorcio,  e l’altro  in  piedi,  sono 
tutte  di  militi,  quali  a cavallo,  quali  a piedi;  al- 
cuni armati  di  lancia,  altri  di  spada;  quale  ve- 
stito alla  romana  con  le  corazze  fregiate  d’oro  e 
ricchi  elmi  e cimieri  dorati,  e tutti  con  le  più 
svariate  ed  anche  belle  movenze  della  persona. 


In  mezzo  ad  essi  fa  bella  mostra  di  sè  Longino 
vestito  di  tonaca  violetta  e manto  verdognolo,  e 
munito  il  petto  di  corazza  dorata,  con  in  capo 
l’elmo  e il  cimiero  dorato.  Cavalca  un  destriero 
leardo,  e sostiene  in  mano  la  lancia  insanguinata 
con  cui  aprì  il  divin  costato  a Gesù.  Gli  sta  in- 
nanzi vestito  di  azzurro  colla  ricciuta  chioma  , 
quegli  che  oìfrì  a Gesù  agonizzante  la  spugna 
impregnata  d’  aceto,  che  ancor  tien  sollevata  in 
cima  di  una  canna. 

Un  po’  più  addietro  veggonsi  i due  soldati  che 
sono  in  contesa  per  la  veste  inconsutile , e non 
possono  venir  a 'patti  senza  misurarsi  certi  pugni 
colle  nerborute  braccia.  Finalmente  nell’  angolo 
destro  del  quadro  sono  due  militi,  uno  vestito  di 
tonaca  gialla  e pallio  roseo  con  in  mano  un  ampio 
scudo  ranciato  con  fregi  dorati;  l’altro  con  tunica 
listata , dai  capelli  ricciuti  , e dalla  carnagione 
piuttosto  bruna  accenna  esser  un  africano. 

Riepilogando  ora  in  poche  parole  i meriti  di  que- 
sto quadro,  ella  è cosa  incontestabile,  che  preso  nel 
suo  insieme,  e passando  sopra  alcune  movenze  al- 
quanto esagerate,  e sopra  il  difetto  di  proporzione 
in  alcune  parti , è di  una  grande  perfezione. 

La  ricchezza  della  cornice,  la  distribuzione  delle 
ventiquattro  grandi  figure  del  mezzo,  la  bellezza 
dei  loro  volti , la  finitezza  dei  loro  panneggia- 
menti, la  vivacità  del  colorito , lo  splendore  del- 
l’oro che  brilla  qua  e là  nelle  aureole  e nei  fre- 
gi e nei  panni,  l’oltremare  maestrevole  e armo- 
nico del  cielo,  che  fa  così  bel  contrasto  col  nero 
delle  nubi,  coi  raggi  dorati  del  sole , colle  ver- 
deggianti e fronzute  vette  del  Calvario,  e col 
cinerino  delle  rupi  ; la  vista  in  lontananza  delle 
torri  di  Sionne  e del  popolo,  che  lungo  un  ripido 
colle  ritorna  a torme  alla  città  sventurata  dopo 
aver  assistito  al  tremendo  spettacolo,  danno  tanta 
grazia  e finitezza  a questo  dipinto  da  non  disgra- 
darne l’ occhio  perito  anche  il  più  usato  a con- 
templare i primi  capolavori  dell’arte. 
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IX. 


LA  S.  MESSA 


Nella  facciata  che  segue  immediatamente  la  cro- 
cefissione  nella  quale  vi  è il  principio  del  Canone, 
è a sinistra  della  prima  colonna  del  manoscritto 
una  lunga  striscia  di  color  vermiglio  contornata 
da  una  lineetta  d’oro,  adorna  di  fregi  variopinti, 
e di  tre  medagliette  circolari  con  affrettante  mezze 
figure  di  Santi  dipinte  su  fondo  a paesaggio. 
Assai  finiti  e leggiadri  sono  i loro  volti  cinti  di 
nimbo,  e molto  ben  condotti  i panneggiamenti. 
Quello  che  sta  in  cima  leggendo  un  libro  veste 
tonaca  rossa  lumeggiata  in  oro  ; quel  di  mezzo 
ba  tonaca  dorata  e manto  rosso  ; l’ultimo  ba  to- 


naca azzurra  con  stola  che  gli  pende  dal  collo 
in  sul  petto. 

Accanto  poi  alla  prima  lettera  del  Canone  sta 
un  quadrettino  con  bella  cornice  dorata  e fregiata 
di  asta  con  fogliami  e viticci,  con  dentro  dipinto 
un  altare  coperto  di  candido  lino,  su  cui  evvi  croce, 
candelabri  con  candele  accese,  calice  e libro.  Ivi 
celebra  il  S.  Sacrifizio  un  sacerdote  dall’  ampia 
chierica  vestito  di  pianeta  in  oro  di  antica  for- 
ma, assistito  dall’inserviente  in  bianca  cotta  e da 
quattro  persone  in  atteggiamento  divoto. 


X. 


RISURREZIONE  DI  N.  S.  0.  C. 


Su  fondo  a paesaggio  coperto  di  verzura.  abbel- 
lito da  cielo  azzurro  seminato  di  qualche  rara 
nuvoletta,  colla  nascente  aurora  tinta  di  una  leg- 
gera sfumatura  di  roseo,  sta  sopra  il  tumulo  sco- 
perchiato Gesù  risorto  vestito  color  di  rosa  con 
paludamento  celeste  che  gli  ondeggia  alquanto  di 
dietro,  in  atto  di  benedire  colla  destra,  mentre 
colla  sinistra  sostiene  la  croce  gloriosa  da  cui 
pende  un  bianco  orifiamma  con  sopravi  dipinta 
una  crocetta  d’oro. 

Attorno  al  sepolcro  di  marmo  cinerizio  dormono 


le  tre  guardie  ; una  di  esse  che  sta  appoggiata 
a un  dei  lati  dell’  arca  marmorea  e tiensi  ac- 
canto la  scure,  veste  corazza  dorata  su  tonaca 
verde  e clamide  turchina;  quella  di  mezzo  veste 
corazza  verdognola,  clamide  violetta,  e coricata 
ancb’essa  sul  suolo,  si  fa  cappezzale  colla  destra; 
della  terza  si  vede  soltanto  la  faccia.  Il  quadro 
è contornato  da  semplice  cornice  rossa. 

In  cima  della  pagina  è assai  bello  il  lavoro 
della  R , iniziale  dell’Introito  della  Messa  di 
Pasqua,  eseguito  a fregi  variopinti  su  fondo  in  oro. 


XI. 


ASCENSIONE  DI  NOSTRO  SIGNORE 


Questa  vignetta  rappresenta,  entro  un  cielo  bian- 
castro con  aurora  nascente,  Gesù  raggiante  di  luce 
con  capelli  e barba  d’oro,  con  le  cicatrici  vermi- 
glie delle  piaghe  alle  mani,  ai  piedi,  e vestito 
di  toga  e manto  cilestrino.  Poggiando  leggermente 
coi  piedi  su  una  bianca  nuvoletta,  va  sollevan- 


dosi al  cielo,  stringendo  nella  sinistra  il  labaro  su 
cui  è dipinta  una  piccola  croce  rossa,  e colla  destra 
benedicendo  Maria  e i dodici  Apostoli  che  stanno 
genuflessi  attorno  alla  verdeggiante  vetta  dell’O- 
liveto,  collo  sguardo  misto  d’ammirazione  e di  do- 
lore fisso  in  lui  che  ascende  al  suo  eterno  Padre. 
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La  Vergine  sta  in  mezzo  ritratta  quasi  di  tergo, 
per  lo  che  vedesi  di  scorto  un  leggerissimo  tratto 
di  volto , le  copre  l’ intera  persona  un  ampio 
manto,  o peplo  che  si  voglia  dire,  oltremare,  ed 
ha  il  capo  cinto  di  aureola  dorata,  della  quale 
anche  gli  Apostoli  sono  adorni  ; quello  poi  di  essi 
che  sta  più  dappresso  la  Vergine  a destra,  ve- 
ste tonaca  verdazzurra  e manto  violetto  con  leg- 


I geri  tocchi  d’ oro  nella  sporgenza  delle  pieghe  ; 
quello  a sinistra  ha  tonaca  porporina  e manto 
dorato. 

La  vetta  del  monte  trovasi  entro  una  graziosa 
prospettiva  di  paesaggio  a colli  imboschiti,  piani 
e alte  torri  ; la  cornice  è a fondo  cremisi  per- 
corso da  fregio  variopinto,  ampio  ed  a volute  ai 
fianchi,  ed  è terminata  da  due  lineette  azzurre. 


XII. 

LA  PENTECOSTE 


Dentro  la  iniziale  S,  con  cui  principia  l’In- 
troito della  Messa  dello  Spirito  Santo,  formata 
da  due  corni  di  dovizia,  disposti  l’uno  a ritroso 
dell’altro,  coll’apertura  rigurgitante  di  frutta,  fre- 
giati di  fogliami  da  cui  escono  due  fuscellini,  dei 
quali  uno  termina  in  una  rosseggiante  fragola  , 
1’  altro  in  un  fiorellino  di  campanula  vermiglia, 
chiusa  in  un  quadrilungo  a fondo  dorato,  sta 
Maria  con  quattro  Apostoli , sui  quali  scendono 


dall’alto  innumerevoli  linguette  rosse,  che  par- 
tono da  un  centro  onde  emanano  raggi  dorati 
in  campo  celeste. 

Maria  veste  la  solita  tonaca  vermiglia  con 
manto  oltremare;  l’Apostolo  che  le  sta  a destra 
ha  tonaca  violetta  e manto  vermiglio,  quello  a 
sinistra  tonaca  parimente  violetta  e manto  d’oro, 
e sono  ritratti  in  poco  più  di  mezza  figura  ; degli 
altri  due  Apostoli  appaiono  quasi  solo  i volti. 


XIII. 


FESTA  DEL  CORPO  DEL  SIGNORE 


Un’altra  iniziale  su  fondo  dorato,  la  C dell’In- 
troito della  Messa  del  Corpus  Domini , formata 
da  due  corni  di  dovizia  ripieni  di  frutta  coll’aper- 
tura rovesciata  l’un  sull’altro,  vestiti  di  fogliami 
onde  escono  due  campanule  azzurre,  contiene  un 
sacerdote  che  celebra  la  S.  Messa  su  di  un  al- 
tare verde  coperto  di  bianco  lino,  con  sopra  il 
calice , la  croce  , i candelieri  e il  messale,  nel 
momento  in  cui  solleva  1’  Ostia  SS. 

Meritevole  di  osservazione  si  è l’ampia  pianeta 
rossa  rabescata  in  oro  colla  croce  sulla  parte  po- 


steriore , non  che  il  camice  adorno  di  un  qua- 
drettino ricamato  in  oro  un  po’  sopra  l’orlo  in- 
feriore, secondo  l’uso  antico  della  Chiesa. 

Dei  due  inservienti,  1’  uno  veste  toga  violetta 
lumeggiata  in  oro  e solleva  la  pianeta  , come  è 
in  uso  ancor  oggidì,  sebbene  siane  cessato  il  bi- 
sogno pel  troppo  restringere  le  sacre  vesti  : l’altro 
sostiene  un  cero  acceso  e veste  toga  vermiglia. 
Gli  altri  assistenti  sono  visibili  solo  di  scorcio 
per  la  sommità  del  capo  e per  poca  parte  degli 
abiti. 
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XIY. 

VIGILIA  DI  SANTANDREA 


In  un  piccolo  quadrilungo  contornato  da  li- 
neetta verde  sta  in  mezza  figura  l’apostolo  sant’An- 
drea,  il  quale  colla  destra  sostiene  una  croce  do- 
rata, colla  sinistra  un  libro  coi  fogli  dorati.  Veste 
tonaca  violetta  lumeggiata  inoro,  coperta  in  parte 
dal  pallio  cremisi  con  soppanno  di  un  bel  verde,  il 
quale  gli  scende  graziosamente  dall’omero  destro. 
Ha  il  volto  di  un  uomo  di  prima  vecchiaia  con 
capelli  e barba  che  cominciano  a incanutire  ; assai 
delicato  ha  il  colorito,  e ben  condotti  i contorni. 

Dietro  la  figura  si  stende  un  grazioso  paesag- 


gio con  cielo  azzurro  seminato  di  qualche  nuvola 
biancastra,  e prospettiva  di  monti,  di  acque,  di 
piani,  di  torri,  ed  in  prossimità  evvi  una  rupe  ver- 
zognola  da’  cui  crepacci  esce  un  albero  inaridito. 
Il  terreno  circostante  è coperto  di  sassi  di  color 
cinericcio,  simbolo  forse  delle  difficoltà  incontrate 
nel  disseminar  la  fede  di  Cristo. 

Sotto  la  base  del  quadro  apronsi  due  volute, 
le  quali  nel  punto  di  avvicinamento  chiudono  un 
rubino  incastrato  nell’oro  adorno  di  piccolissime 
perle. 


XV. 

MARTIRIO  DI  SANT’ ANDREA 

{Tavola  F.) 


In  capo  alle  due  colonne  del  manoscritto  di 
questa  pagina  sta  una  piccola  medaglia  oblunga 
ornata  di  carbonchii , zaffiri  e smeraldi  , con  a 
fianco  due  corni  di  dovizia,  e dentro  effigiata  in 
chiaroscuro  di  color  giallastro  lumeggiata  in  oro, 
a imitazione  di  rilievo  in  bronzo,  l’immagine  di 
Nostre  Signore. 

Pende  da  questa  un  nastro  azzurro  orpato  in 
tutta  la  sua  lunghezza  di  fregi  dorati,  il  quale 
passa  in  mezzo  al  manoscritto  e porta  all’  e- 
stremità  inferiore  un  quadro,  il  cui  lato  supe- 
riore è alquanto  arcuato,  e gli  altri  tre  sono  fi- 
niti da  triangoli  a fondo  d’oro  brunito  con  fregi 
e volute  a varii  colori. 

Entro  una  bella  prospettiva  di  cielo  zaffiro 
con  mare,  rupi  e selve  di  grazioso  effetto,  sta  le- 
gato in  croce  di  color  fosco  questo  santo  Apostolo 
con  volto  esprimente  quel  dolore  calmo  e sereno 
che  forma  i martiri , e colle  singole  parti  della 
persona  ben  lavorate. 

Gli  stanno  d’attorno  ben  undici  belle  figure, 
fra  cui  quelle  a sinistra  del  paziente  sono  di  fe- 
deli che  assistono  pietosamente  alle  sue  penose 


agonie.  La  più  vicina  veste  tonaca  rossa,  ricco 
pallio  oltremare,  ed  ha  ne’  piedi  una  suola  allac- 
ciata alla  gamba  da  una  fettuccia  rossa  , come 
l’antica  crepida  o solea  dei  Romani.  Quello  che 
gli  sta  accosto  veste  una  toga  giallastra  con  col- 
lare cinereo  rimboccato  su  essa.  Dietro  stanno 
poco  visibili  due  donne  , di  cui . una  in  tonaca 
verde  e velo  violetto,  ed  una  figura  maschile  col 
solo  volto. 

A destra  poi  vi  sono  i militi,  fra  i quali  un 
cavaliere  vestito  di  tunica  violetta,  di  corazza 
di  lucente'acciaio  e di  elmo,  che  nell’atto  di  vol- 
tarsi a sinistra  lascia  scorgere  soltanto  un  leg- 
gero profilo  del  volto,  e siede  su  un  cavallo  leardo 
con  le  briglie  ed  altri  fornimenti  di  color  rossi- 
gno,  che  veduto  di  dietro  forma  uno  scorcio  bel- 
lissimo. 

Il  più  vicino  poi  alla  croce  veste  una  corta 
tonaca  vermiglia  succinta  ai  lombi,  ed  è armato 
di  lancia  e scudo  dorato.  Più  discosto  havvene 
un  altro  in  tonaca  azzurra;  dei  più  appariscono  i 
soli  volti. 
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XVI. 

IMMACOLATA  CONCEZIONE  DI  MARIA  SS. 


Il  Sommo  Pontefice  Sisto  IY  collo  stabilire  la 
festa  dell’Immacolata  Concezione  di  Maria  SS.,  e 
col  vietare  che  in  pubbliche  arringhe  si  negasse 
questo  domma  cattolico  aveva  cominciato  a tes- 
sere in  capo  alla  Vergine  quella  corona  di  gloria 
che  fu  recata  a compimento  a’  dì  nostri  dal  grande 
Pio  IX  ; ed  era  perciò  ben  giusto  che  il  minia- 
tore lavorando  a quei  dì  in  cui  di  fresco  erasi 
introdotta  nella  Chiesa  quest’ufficiatura  la  ricor- 
dasse col  suo  grazioso  pennello. 

Il  quadro  , a somiglianza  del  sovradescritto  , 
pende  da  un  nastro  azzurro  fregiato  in  oro , che 
sparte  ambe  le  colonne  del  manoscritto,  e porta  in 
cima  una  tavoletta  a fondo  d’oro  brunito  con  fregi 
intagliati  a bassorilievo  dello  stesso  colore.  A’fian- 
chi  di  esso  poggiano  due  volute  in  fondo  cremisi 
che  racchiudono  un  fregio  verde,  azzurro  e rosso 
in  campo  d’oro.  Due  altre  volute  più  piccole  si  at- 
taccano al  lato  inferiore,  e chiudono  una  testolina 
di  putto  in  chiaro  scuro  di  tinta  azzurrina.  La  cor- 
nice è in  oltremare  con  minutissimo  fregio  in  oro. 

Semplice  è la  rappresentazione  del  mistero. 
Gioachino  ed  Anna  , parenti  avventurosi  della 
Vergine  Immacolata  , ritratti  in  età  senile  con 
volti  assai  belli , s’incontrano  sotto  la  Porta  di 
Gerusalemme  detta  Aurea,  per  cui  traspare  l’az- 
zurro del  cielo,  un  albero  ed  alcune  case  in  pro- 
spetto. L’arcata  di  color  cenerino  poggia  su  pi- 
lastri con  le  faccie  anteriori  divise  a piccoli  scom- 
partimenti dipinti  a fregi  di  chiaroscuro  giallastro 
lumeggiato  in  oro.  Gioachino  ha  barba  bianca, 


il  capo  coperto  da  un  berretto  turchino  a mo’  di 
turbante,  e veste  un  sott’abito  di  color  ranciato 
con  pallio  azzurro  soppannato  di  verde.  Anna  poi 
veste  tonaca  violetta  con  ampio  peplo  vermiglio  : 
amendue  hanno  il  nimbo  d’oro.  Ed  ecco  la  tradi- 
zione che  dette  origine  a rappresentare  di  simil 
guisa  siffatto  mistero,  quale  è riferita  da  Pietro 
de  Natalibus  , Vescovo  di  Jesolo  , in  su  quel  di 
Venezia. 

Gioachino  ed  Anna  sua  moglie  essendo  già  as- 
sai avanzati  in  età  aveano  fatto  voto  al  Signore 
di  consecrargli  quella  prole  che  fossegli  piaciuto 
dar  loro  per  tor  da  essi  l’obbrobrio  della  steri- 
lità. Or  avvenne  che  essendosi  recati  amendue  a 
Gerusalemme  alla  festa  della  Dedicazione,  presen- 
tatosi Gioachino  al  sacerdote  a far  l’offerta  co- 
mandata dalla  legge,  quello  il  respinse  come  in- 
degno, perchè  inetto  ad  accrescere  il  popol  di  Dio. 
Ne  fu  profondamente  afflitto  il  povero  Gioachino, 
ma  apparvegli  un  angelo,  il  quale  gli  disse  che  il 
Signore  avea  esaudito  le  sue  preghiere,  e che  Anna 
sarebbe  divenuta  madre  di  una  bambina,  la  quale 
sarebbe  ripiena  di  Spirito  Santo.  E siccome  esso 
era  uscito  di  città  ed  erasi  rifugiato  presso  alcuni 
pastori,  ordinogli  di  rientrarvi,  chè  alla  porta  a- 
vrebbe  incontrato  Anna  sua  moglie,  la  quale  viva- 
mente inquieta  lo  andava  cercando.  Così  avvenne, 
e incontratisi  gli  sposi  alla  Porta  Aurea  si  con- 
solarono a vicenda  della  divina  promessa,  che  indi 
a non  molto  videro  adempiuta. 


XXII. 

SANTA  LUCIA 


Questa  santa  vergine  e martire  siciliana  è di- 
pinta su  fondo  azzurro  in  poco  più  di  mezza  fi- 
gura dentro  la  lettera  capitale  dell’introito  della 
sua  festa,  formata  da  fregi  verdi,  rossi  e bianchi 


in  campo  d’oro.  Indossa  una  sottoveste  violetta 
con  manto  vermiglio , tiene  nella  destra  una 
coppa  con  due  bulbi  d’occhi,  e nella  sinistra  una 
palma  dorata. 
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XY1II. 

S.  TOMASO  APOSTOLO 

(Tavola  VI.) 


Delle  gesta  di  questo  Apostolo  dopo  la  morte 
del  nostro  divin  Redentore  la  storia  ci  ha  conser- 
vato pochissime  notizie  : abbiamo  di  certo  quello 
solo  che  S.  Ippolito  scrisse  al  principio  del  terzo 
secolo,  che  cioè  questo  Santo  predicò  il  Vangelo 
ai  Parti,  ai  Medi,  ai  Persiani,  agli  Ircani,  ai  Bat- 
triani,  e che  in  fine  morì  a Calamina  nell’India. 
Egli  adunque  secondo  S.  Ippolito  fu  il  primo  Apo- 
stolo delle  Indie,  e la  tradizione  il  comprova  an- 
che oggidì,  poiché  colà  si  erge  un  antico  tempio 
dedicato  a suo  onore.  È anche  credenza  della 
Chiesa  che  egli  abbia  sparso  il  sangue  per  la 
fede,  e un’antica  tradizione  narra  che  il  Re  delle 
Indie  volendolo  costringere  a sacrificare  all’i- 
dolo da  lui  adorato,  egli  ordinò  al  demonio,  che 
stava  nascosto  nell’idolo,  di  uscirne  e di  strito- 
larlo ; così  avvenne.  Ciò  veduto,  i sacerdoti  di 
quella  divinità  si  scagliarono  contro  il  Santo  , 
ed  il  loro  pontefice  fu  il  primo  a passargli  il  petto 
con  un’acuta  punta  di  ferro  : questo  è il  soggetto 
della  presente  miniatura. 

Di  fronte  a un  pilastro  di  tinta  cinerea  , sul 
quale  poggiano  due  archi  che  si  perdono  nel  su- 
perior  lato  della  cornice  del  quadro,  sta  un  pie- 
destallo quadrato , adorno  di  sculture  dorate  , il 


quale  sostiene  un  idolo  di  bronzo  che  par  ca- 
dente, al  cospetto  di  cui  tre  persone  martoriano 
il  povero  Apostolo  genuflesso,  che  rivolte  le  spalle 
all’idolo , e giunte  divotamente  le  mani  leva  lo 
sguardo  al  cielo,  onde  vede  uscire  raggi  di  luce 
dorata.  Bello  ha  il  volto  circondato  dal  nimbo, 
bianca  la  barba  come  d’uomo  attempato,  e veste 
un  ampio  pallio  vermiglio  lumeggiato  in  oro  che 
gli  copre  il  sott’  abito  azzurro  ombreggiato  in 
verde. 

Degli  uccisori,  quello  a sinistra  dell’osserva- 
tore, che  immerge  nel  petto  del  Santo  un  lungo 
ferro,  veste  tonaca  turchina  con  rimboccato  sopra 
un  collare  cinerino,  fascia  vermiglia,  ed  ha  in 
capo  un  berretto  fulvo:  il  primo  degli  altri  due 
che  sono  a destra  è in  tonaca  verzognola  e berretto 
rosso  ; l’altro  è in  tonaca  azzurra,  pallio  violetto 
con  rivolta  gialla  e berretto  violetto. 

Dietro  alla  scena , frammezzo  agli  archi , ap- 
pare una  prospettiva  di  paesaggio  con  cielo  zaf- 
firo, alberi  e colli  in  distanza. 

La  cornice  poi  è tutta  in  oro  coi  due  fianchi 
più  larghi  in  azzurro  , con  fregio  a candelabro 
in  ocra  lumeggiata  d’oro. 


XIX. 


SS.  FABIANO  E SEBASTIANO 


Questi  santi  martiri  , i quali  benché  vissuti 
in  diversi  tempi  vengono  tuttavia  onorati  dalla 
Chiesa  nel  medesimo  giorno,  sono  ritratti  in  poco 
più  di  mezza  figura  nella  capitale  dell’  Introito 
della  lor  Messa  nel  20  gennaio.  S.  Fabiano  con 
niuna  insegna  del  Sommo  Pontificato,  che  tenne 
ai  tempi  dell’imperatore  Decio,  è figurato  con  ve- 


ste d’oro  succinta  ai  lombi,  con  in  mano  una  palma 
dorata.  S.  Sebastiano  gli  sta  rimpetto  legato  le 
mani  ad  un  albero  con  molte  freccie  infìtte  nelle 
carni,  da  cui  esce  il  vivo  sangue.  Queste  figure 
sono  dipinte  in  campo  azzurro,  e amendue  sono 
cinte  di  nimbo  dorato. 
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xx. 

SANT’ AGNESE  V.  E I. 


Una  M,  con  cui  comincia  la  Messa  di  sant’A- 
gnese  vergine  romana,  contiene  in  mezza  figurina 
l’ effigie  di  questa  martire  dodicenne  dipinta  in 
campo  azzurro.  La  piccolezza  dell’immagine  e il 
poco  studio  cfie  pose  il  miniatore  nel  ritrarla  ci 


vieta  il  dir  di  più  intorno  a questa  ; noteremo 
solo  die  è in  veste  violetta  lumeggiata  in  oro  con 
manto  cremisi,  e sostiene  nella  destra  una  palma 
dorata. 


XXI. 

CONVERSIONE  DI  S.  PAOLO 


Questo  mirabile  prodigio  della  misericordia  di- 
vina, che  di  un  ardente  persecutore  della  fede  cri- 
stiana fece  uno  zelantissimo  Apostolo,  è raffigu- 
rato dentro  un  medaglione  circolare  contornato 
da  semplice  cornice  vinata,  cinta  da  ornato  a fo- 
gliami e fiori  a varii  colori  su  fondo  d’oro  brunito. 

S.  Paolo  è nell’atto  che  udita  la  voce  celeste 
tramortisce,  e lasciata  cadere  a terra  la  verga  e 

10  scudo  dorato  piega  sovr’esso  il  ginocchio,  pog- 
gia sul  suolo  la  destra  , e levando  il  capo  fissa 
esterrefatto  lo  sguardo  là  onde  uscì  la  voce,  e vede 

11  Divin  Salvatore  dentro  una  splendida  nube,  che 
manda  su  esso  raggi  di  luce  divina. 

Alquanto  scadente  è la  figura  del  Santo,  che  ve- 
ste calzoni  zolfini,  tunica  azzurra  coperta  di  co- 
razza dorata  fregiata  a rilievo  , ed  ha  in  ispalla 


un  ricco  pallio  cremisi  con  lumi  dorati  soppan- 
nato di  verde.  Più  studiate  sono  le  teste  dei  suoi 
compagni , de’  quali  il  primo  ha  lunga  tonaca 
azzurra  lumeggiata  in  verde  e ampio  pallio  zol- 
fino con  belle  pieghe,  ed  è come  attonito  al  ve- 
dere Saulo  caduto  a terra  ; il  secondo  che  gli  sta 
dappresso,  ha  tonaca  violetta,  berretto  dello  stesso 
colore,  veste  corazza  dorata  e impugna  uno  scudo  ; 
hanno  amendue  ai  piedi  la  crepida  romana  legata 
da  una  fettuccia  rubea  che  s’avviticchia  alle  gam- 
be. Il  terzo  poi  apparisce  solo  dal  volto. 

Il  campo  offre  la  veduta  di  ridente  campagna 
con  verdi  foreste  e colli,  che  in  lontano  prendono 
una  leggiera  tinta  azzurrina  che  armonizza  assai 
bene  col  zaffiro  del  cielo. 


XXII. 


PURIFICAZIONE  DELLA  SS.  VERGINE 

(: Tavola  VII.) 


Assai  regolare  e finita  è la  cornice  di  questo 
quadro  pendente  da  un  nastro  a tinta  rosea 
percorso  da  un  ornatino  bianco  , il  quale  di- 
vide le  colonne  del  manoscritto,  e porta  in  cima 
una  tavoletta  a fondo  turchino  con  bei  fregi  e 


fogliami  variopinti  che  si  avvolgono  attorno  ad 
uno  smeraldo  incastonato  nell’oro  e cinto  di  perle. 
Il  fondo  di  essa  cornice  è azzurro  sbiavato,  ed  è 
adorno  di  un  fregio  di  bello  stile  italiano  a va- 
rii colori  , composto  di  fogliami,  di  corni  di  do  - 
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vizia  , con  a fianco  due  medagliette  azzurre  , 
cfie  portano  alcune  perle  disposte  attorno  a tre 
gemme. 

Nell’atrio  di  un  tempio  con  arcate  di  stile  ita- 
liano a tinta  cinerea,  i cui  vani  divisi  da  archi- 
trave a cornice  sono  chiusi  da  inferriate  a imi- 
tazione di  ornati  in  ocra  lumeggiata  in  oro  del 
medesimo  stile,  attraverso  delle  quali  si  vede  un 
bell’azzurro  di  cielo  , sta  una  mensa  coperta  di 
candida  tovaglia  con  vicino  il  santo  vecchio  Si- 
meone in  abiti  pontificali  vescovili;  anacronismo 
questo  imperdonabile,  ma  non  insolito  ai  pittori 
di  quell’epoca.  Veste  esso  un  sott’abito  rosso  co- 
perto di  bianco  camice,  piviale  rosso  damascato 
in  oro  con  soppanno  della  stessa  tinta  rossa,  ha  in 
capo  mitra  bianca  con  pietre  preziose,  nei  piedi 
sandali  di  color  scarlatto,  e s’inchina  leggiermente 
per  ricevere  il  divino  Infante  dalle  mani  di  Ma- 
ria. Questa  intanto  tutta  suffusa  di  quella  umiltà 


che  la  rese  Madre  di  Dio,  ravvolta  in  un  ampio 
manto  oltremare  con  lumi  d’oro  e rivolta  verde, 
che  le  copre  la  vermiglia  tonaca  e persino  la 
fronte,  sulla  quale  appare  un  bianco  velo , pre- 
senta al  Pontefice  il  caro  frutto  delle  sue  viscere, 
sostenendolo  graziosamente  su  una  candida  pez- 
zuola. 

Le  sta  dietro  il  buon  Giuseppe  con  bell’  aria  di 
vecchietto  in  tonaca  verdazzurra  e cappuccio  az- 
zurro, nudo  il  piede , appoggiantesi  con  la  sini- 
stra ad  un  nodoso  bastone,  e colla  destra  soste- 
nente per  le  ali  due  tortorine,  prezzo  del  riscatto 
dei  primogeniti  poverelli. 

Nella  mezzaluna  dell’arco  di  mezzo  il  pittore  a 
vece  d’ inferrata  pose  tre  mezze  figure  ad  imita- 
zione di  bronzo  dorato,  le  quali  stanno  come  in 
disputa  fra  di  loro. 

Questo  dipinto  appartiene  probabilmente  al  mi- 
niatore di  scuola  veneziana. 


XXIII. 

LA  CATEDRA  DI  S.  PIETRO  IN  ANTIOCHIA 


La  medaglia  entro  la  quale  è figurato  S.  Pie- 
tro che  fonda  la  Chiesa  d’  Antiochia,  è di  for- 
ma e dimensione  simile  a quella  della  conversione 
di  S.  Paolo.  Nobile  è l’atteggiamento  della  per- 
sona del  Principe  degli  Apostoli,  il  quale  seduto 
su  d’un  trono  dipinto  in  ocra  gialla  con  sopra  un 
tappeto  d’oro  damascato  in  rosso  sta  ragionando 
ad  alcuni  Cardinali  inginocchiati  a’  suoi  piedi. 
Veste  egli  un  sott’  abito  di  violetto  chiaro  e 
manto  cremisi  lumeggiato  in  oro  con  soppanno 


azzurro.  Calvo  ha  il  capo  contornato  dal  nimbo, 
col  ciuffo  tradizionale,  e colla  destra  impugna  le 
mistiche  chiavi.  I cinque  che  stanno  genuflessi, 
parte  son  vestiti  di  cappa  rossa  , altri  l’hanno 
violetta,  con  una  sorta  di  almuzia  sulla  spalla, 
e tengono  fra  le  mani  giunte  il  berretto  cardi- 
nalizio. 

Il  fondo  della  medaglia  è a paesaggio  con  al- 
beri ed  arbusti  di  un  bel  verde,  colli  azzurri  in 
lontano  e cielo  sereno. 


XXIV. 


S.  MATTIA 

Di  assai  buon  effetto  è il  quadro  in  cui  si  rap- 
presenta il  martirio  dell’Apostolo,  che  venne  eletto 
in  luogo  del  traditore  di  Nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto. Ben  ordinata  è la  disposizione  delle  figure, 
belli  sono  i volti,  delicato  il  colorito,  di  molta  vita 


APOSTOLO 

ma  esagerate  le  mosse  , e , quel  che  fa  maggior 
difetto  , son  alquanto  sproporzionate  le  parti  di 
alcune  figure. 

Il  santo  martire  con  capelli  e barba  color 
castano , vestito  di  tonaca  dorata  succinta  aj 
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lombi,  e di  ampio  pallio  azzurro  ombrato  in  verde, 
sta  genuflesso  a terra,  giunte  le  mani,  e fìsso  lo 
sguardo  al  cielo,  ove  scorge  alcuni  raggi  luminosi, 
iùtantochè  un  dei  manigoldi  in  tonaca  vermiglia 
lumeggiata  in  oro,  sollevata  con  ambe  le  braccia 
una  scure,  sta  per  Scagliargli  con  gran  forza 
un  colpo  sull’  incurvata  cervice.  Un  altro  mani- 
goldo vestito  di  sottabito  azzurro  ombrato  di  verde 
con  dorata  corazza  e pallio  violetto  raccolto  sulla 
destra  spalla,  afferra  colla  sinistra  il  paziente, 
come  per  immergergli  in  seno  un  ferro  cbe  tien 
colla  destra.  Un  terzo  carnefice  vestito  di  rossa 
tonaca  è in  atto  di  scagliare  sul  Santo  una  pietra. 
Di  faccia  al  martire  sono  due  militi , uno  dei 
quali  veduto  di  schiena  forma  un  bello  scorcio  di 


volto  , e veste  calze  color  di  piombo,  tonaca  az- 
zurra ombrata  in  verde  con  alcuni  lumi  d’oro, 
corazza  dorata  e pallio  vermiglio  raggruppato 
sulla  spalla  sinistra , con  in  mano  una  lunga 
asta.  Quello  che  gli  sta  di  fronte  ha  tonaca  vio- 
letta con  pallio  zolfino  raggruppato  sulla  destra 
spalla. 

La  scena  è dipinta  entro  una  graziosa  prospet- 
tiva di  paesaggio  con  verdi  arboscelli  dalle  foglie 
dorate , colli  azzurri  in  lontano  , e un  bel  cielo 
zaffiro  seminato  di  qualche  nube  oscura  filettata 
in  oro.  Ricca  è la  cornice  oltremare  adorna  di 
fregi  a fogliami  bruni  e rossi  lumeggiati  in  oro , 
onde  sbucciano  rigogliosi  alcuni  fiori  vermigli. 


XXV. 


S BENEDETTO 


L’effìgie  di  questo  Santo  in  campo  celeste  ve- 
stito di  tonaca  nera  leggiermente  filettata  in  oro, 


con  pastorale  in  mano  è ritratta  dentro  l’ iniziale 
dell’  introito  della  Messa  del  suo  di  festivo. 


XXVI. 

ANN  I AZI  AZIONE  DI  MARIA  SS 


Grandi  elogi  profuse  l’egregio  illustratore  del 
codice  Grimani  al  dipinto  del  Memmelinch  raffigu- 
rante l’Annunziazione  della  Vergine  Santissima, 
e per  poco  non  ne  antepose  l’esecuzione  al  famoso 
quadro  del  B.  Angelico  sul  medesimo  soggetto. 
Ed  è per  certo  migliore  l’idea  del  pittore  fiam- 
mingo che  dipinge  la  Vergine  inginocchiata,  che 
non  quella  dell’Angelico  che  la  pone  seduta  ; ma 
non  posso  approvare  in  quel  manoscritto  il  far 
comparir  l’angelo  quasi  dietro  alla  Vergine,  cosa 
che  mal  si  addice  al  Messaggero  dell’eternaVerità. 

Parmi  del  resto  che  il  miniatore  nostro  abbia 
evitato  i due  sconci  or  detti,  ponendo  in  ginocchio 
la  Vergine,  e di  fronte  l’Angelo  che  le  appare. 
Che  se  le  figure  non  sono  di  quella  perfezione,  che 
altre  del  nostro  Ms.,  hanno  tuttavia  tali  pregi  che 
ben  si  meritano  di  esser  minutamente  rilevati. 
Di  bellezza  sovrumana,  di  candore  verginale,  di 


umiltà  profonda,  di  nobile  modestia  non  è difetto 
nella  Vergine;  come  non  manca  di  sentita  rive- 
renza, di  alta  penetrazione  del  gran  mistero,  di 
una  tal  qual  peritanza  come  di  chi  annunzia  cosa 
da  secoli  inaudita,  l’Arcangelo  Gabriello. 

Sotto  un  atrio  aperto  con  bella  prospettiva  di 
verdeggianti  foreste,  azzurre  colline  e cielo  sereno 
con  nascente  aurora,  diviso  da  un  pilastro  di  tinta 
cinerea,  su  cui  poggiano  due  arcate  che  si  perdono 
nella  cornice  , è la  vergine  in  veste  rossa  con 
manto  oltremare  lumeggiato  in  oro  ; bionda  ha  le 
bella  capellatura  sciolta  che  cade  leggiermente  sul 
manto;  e sta,  giunte  le  mani,  genuflessa  a terra 
a fianco  di  un  leggìo  di  color  gialloso  lumeggiato 
in  oro.  Di  fronte  le  sta  l’Arcangelo  che  appena 
raccolte  le  candide  ali  dal  celeste  volo  genuflette 
al  cospetto  di  lei  presentandola  di  un  candido 
giglio,  ed  esposto  il  gran  messaggio  segnando  col 
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dito  che  di  lassù  s’attende  il  suo  consenso,  par  che 
la  incuori  a pronunziare  il  grande  fiat  riparatore 
dell’umana  prosapia. 

Veste  esso  una  lunga  tonacella  vermiglia  con 
soppanno  giallo,  discinta  a’  fianchi  e sul  petto, 
succinta  ai  lombi,  la  quale  copre  il  sott’abito  ol- 
tremare. Delicatissimi  sono  i lineamenti  del  suo 
volto,  e il  fa  più  grazioso  una  ciocca  di  capelli 
ondeggiante  dietro  del  capo.  Sta  in  alto  sotto  le 
forme  di  una  candida  colomba  posata  su  di  una 
splendente  nuvoletta  lo  Spirito  Santo,  da  cui  e- 
scono  raggi  luminosi  che  cadono  sopra  la  Vergine.  | 


La  cornice  è di  forma  ovata  di  color  bronzato, 
seminata  da  ovolini  dorati , ed  è contornata  da 
quattro  corni  di  dovizia  convergenti  nelle  aperture, 
riboccanti  di  fiori  e di  frutta,  d’onde  escono  due 
fregi  a volute  e fogliami  variopinti,  che  danno  a 
tutto  l’insieme  un  bel  finimento. 

Questo  dipinto  pende  da  un  nastro  oltremare 
fregiato  in  oro  che  attraversa  le  colonne  mano- 
scritte, e porta  in  cima  di  pagina  un  fregio  su 
fondo  azzurro,  che  gira  attorno  a una  meda- 
glietta gialla  con  mascherina  d’oro  in  rilievo. 


XXVII. 


S.  VITALE  H. 


Il  martire  S.  Vitale  a cui  da  tempi  remoti 
venne  a Roma  alle  radici  del  Quirinale  eretta 
una  basilica,  che  fu  per  qualche  tempo  titolo  al 
Cardinale  Domenico,  è figurato  su  fondo  bruno, 


adorno  di  bei  fregetti  d’oro  nella  iniziale  della 
Messa  della  sua  festività.  Veste  tonaca  vermiglia 
fregiata  in  oro  con  manto  celeste,  e porta  nella 
destra  la  dorata  palma  del  martirio. 


XXVIII. 

S.  MARCO  EVANGELISTA 


Questo  Santo  che  dalla  bocca  di  S.  Pietro  ap- 
prese quanto  scrisse  nel  suo  Vangelo  intorno  al 
Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  spedito  dal  Principe 
stesso  degli  Apostoli  ad  evangelizzar  l’Egitto,  vi 
fondò  la  Chiesa  africana,  in  cui  a testimonianza 
di  Filone  Ebreo  si  videro  tosto  fiorire  le  più  e- 
lette  virtù;  e quindi  pieno  di  meriti  colse  per  mano 
dei  pagani  la  palma  del  martirio. 

Lo  strazio  di  questo  Apostolo  è dipinto  a piè 
di  una  rupe  parte  nuda,  parte  vestita  di  arbo 
scelli  dalle  foglie  dorate , con  cielo  azzurro  che 
le  sovrasta.  Veste  esso  tonaca  azzurra  sparata 
sul  petto,  manto  rosso  lumeggiato  in  oro;  e un 
carnefice  in  veste  gialla  con  lumi  d’oro  e calze 


piombine,  legatagli  al  collo  una  fune,  il  va  tra- 
scinando per  la  nuda  terra,  mentre  un  altro  ma- 
nigoldo vestito  di  tonaca  azzurra  e corazza  do- 
rata segna  col  dito  il  luogo  ove  condurre  la  vit- 
tima. Sono  ben  coloriti  i ceffi  dei  manigoldi,  ben 
espresso  il  voltarsi  che  fa  il  primo  al  cenno  del 
compagno,  ma  troppo  esagerate  sono  le  loro  mosse. 

Serra  il  dipinto  in  campo  perfettamente  ritondo 
un  contorno  a fondo  bruno  percorso  da  anelletti 
d’oro  intrecciati  l’un  l’altro,  e chiuso  da  due  fa- 
scette di  color  smeraldino;  e sono  poste  su  quat- 
tro punti  equidistanti  alla  periferia  altrettante 
gemme  incastonate  nell’oro  contornate  da  piccole 
perle. 
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XXIX. 

SS.  FILIPPO  E GIACOMO 

( Tavola  Vili.) 


Siccome  la  Chiesa  celebra  in  uno  stesso  dì  la 
memoria  di  questi  due  Apostoli , benché  in  di- 
versi luoghi  e in  diversi  tempi  abbiano  dato  la 
vita  per  la  fede,  così  in  uno  stesso  quadro,  ma  di- 
viso da  un  intermezzo  a fondo  crèmisi,  percorso 
da  un  fregio  in  ocra  lumeggiato  in  oro  con  qual- 
che fiorellino  azzurro,  sul  qual  gusto  è pur  fog- 
giata l’ intiera  cornice  , ritrasseli  il  nostro  allu- 
minatore. 

Nello  scompartimento  a sinistra  dell’  osserva- 
tore mostrasi  S.  Filippo  in  piedi  sotto  1*  atrio  di 
un  tempio  pagano  , di  fronte  a una  Pallade  di 
bronzo  dorato,  seduta  su  di  un  piedestallo  pao- 
nazzo adorno  di  fregi  e di  trofei  dello  stesso 
colore.  Sta  benedicendo  colla  destra  un  povero 
ossesso  vestito  di  tonaca  azzurra  coricato  sul  ter- 
reno, e pare  che  cacci  da  lui  un  demonio  dalle 
orribili  forme  di  verde  drago  alato  che  gli  sta 
accanto.  Bella  è la  fìsonomia  del  Santo,  il  quale 
veste  tonaca  dorata  succinta  ai  lombi,  e pallio  vio- 
letto con  soppanno  celeste  , ma  la  durezza  dei 
movimenti  della  persona  rivela  troppo  il  quat- 
trocento. 


S.  Giacomo,  il  quale  dopo  l’Ascensione  di  No- 
stro Signore  ebbe  cura  speciale  della  Chiesa  di 
Gerusalemme,  di  cui  fu  vescovo,  vien  figurato  nel 
compartimento  a destra,  nel  punto  in  cui  preci- 
pitato dai  Farisei  dall’alto  del  tempio,  mentre 
giace  a terra  semivivo  e tenta  di  sollevarsi  della 
persona  con  poggiare  la  mano  per  terra,  riceve 
un  gran  colpo  di  randello  da  un  sicario  dall’or- 
rido ceffo,  vestito  di  tonaca  violetta  lumeggiata 
in  oro,  succinta  ai  fianchi  con  una  fettuccia  do- 
rata, che  svolazza  per  l’aria,  con  in  capo  un  el- 
metto sanguigno.  La  figura  del  Santo  vestita  di 
tonaca  azzurra  e di  pallio  crèmisi,  è assai  ben  fi- 
nita, e ben  conservata  ; non  così  quella  del  mani- 
goldo, che  fu  alquanto  guasta  nel  panneggiamento 
e nelle  gambe.  In  alto  sul  liminare  della  porta  del 
tempio  , nella  cui  mezzaluna  sono  ritratte  due 
figurine  dorate  come  in  bassorilievo,  sono  due  in- 
terlocutori , forse  i Farisei  che  precipitarono  il 
santo  vescovo.  Dietro  i due  compartimenti  apresi 
una  campagna,  con  colline  e monti  in  lontano  di 
beH’effetto. 


XXX. 

INVENZIONE  DI  S.  CROCE 

(Tavola  IX.) 


S.  Elena  madre  dell'imperator  Costantino,  ap- 
pena convertita  alla  fede,  s’accese  di  vivo  affetto 
verso  il  Nostro  Signore  Salvatore,  e recatasi  in 
quelle  regioni  in  cui  eransi  compiuti  i misteri  della 
Redenzione,  fece  sgombrare  la  grotta  di  Betlem- 
me, la  S.  Casa  di  Nazaret,  il  santo  sepolcro  dai 
tempii  pagani  fattivi  erigere  dagli  idolatri,  e sco- 
perto sul  monte  Calvario  il  sito  in  cui  erasi  con- 
fìtta la  Croce  su  cui  morì  Gesù  Cristo,  fece  ricer- 
care diligentemente  il  terreno  di  lì  poco  discosto, 
ove  era  tradizione  essere  stata  posta  sotterra  in- 
sieme con  le  croci  dei  due  ladroni. 

Non  fur  vane  le  sue  ricerche,  e trovaronsi  nel 


luogo  designato  le  tre  croci,  senza  che  però  quella 
di  Gesù  recasse  alcun  indizio  dell’  ineffabile  no- 
biltà sua.  Se  non  che  la  fede  suggerille  tosto  il 
modo  onde  conoscerla.  Si  pongono  a contatto  di 
un  cadavere  l’una  dopo  l’altra  ie  croci , e giunti  a 
quella  che  fu  cospersa  del  sangue  divino , quella 
salma  si  muove,  si  anima,  e rinasce  a novella  vita. 

Questo  è il  fatto  dipinto  nel  presente  grazioso 
quadretto  a fondo  di  paesaggio  con  apertura  di 
ampia  valle  fra  monti,  che  in  lontano  prendono 
una  tinta  azzurra,  con  un  bel  cielo  sereno  in  cui 
spunta  l’aurora  dorata,  e chiuso  in  semplice  cor- 
nice vinata  con  filetto  d’oro,  adorna  di  volute  su 
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fondo  violetto  , le  quali  a’  fianchi  chiudono  due 
rubini  e altrettanti  zaffiri  incastonati  nell’  oro  e 
contornati  da  piccole  perle. 

La  pia  regina  ritratta  in  veste  e manto  ver- 
miglio splendenti  d’oro,  con  in  capo  il  diadema 
raggiato,  che  cinge  la  bionda  sua  capellatura  ca- 
dente sul  collo,  assiste  in  divoto  atteggiamento 
alla  prova.  Accosto  a lei  sono  due  figure,  delle 
quali  la  più  vicina  è in  tonaca  azzurra  orlata 
in  oro  e berretto  paonazzo,  l’altra  è in  tonaca 
violetta  con  scapolare  d’oro  lumeggiato  in  rosso. 
È a lato  della  bara  una  figura  in  tonaca  gialla 
con  collare  violetto  e calze  paonazze  , che  ap- 


pressa un’estremità  del  santo  Legno  al  cadavere, 
posato  su  una  bara  col  fondo  a rete,  coperta  da 
una  coltre  mortuaria  di  color  nero  e seminata 
di  fiorellini  d’oro  con  croce  bianca.  L’altra  estre- 
mità della  croce  di  tinta  gialloscura  è soste- 
nuta da  - un  personaggio  in  tonaca  azzurra  om- 
brata in  verde  con  clamide  rossa  lumeggiata  in 
oro.  I due  portatori  della  bara  vestono  tonaca 
di  colore  mavì.  Sono  tutti  assai  finiti  e graziosi 
i volti  delle  quattordici  figure  di  questo  quadro, 
ed  esprimono  assai  bene  la  meraviglia,  onde  sono 
comprese  al  mirare  quel  cadavere  vestito  di  roba 
azzurra  in  atto  di  alzarsi  dalla  bara. 


XXXI. 

S BABNABA  APOSTOLO 

Quattro  fogli  oltre  il  quadretto  suddescritto  sua  festa,  ed  è dipinto  su  fondo  azzurro,  con  in 
havvi  un  piccolo  ritratto  di  S.  Barnaba  Apostolo  mano  la  palma  del  martirio, 
dentro  l’ iniziale  dell’  Introito  della  Messa  della 


XXXII. 


S.  AIVTONIO  DI  PADOVA 


La  figura  di  questo  Santo,  poco  più  di  mezza, 
è posta  anch’essa  in  campo  azzurro  nell’iniziale 


della  Messa  del  suo  di  festivo  li  13  giugno  ; e veste 
tonaca  violetta  con  mantello  oscuro. 


XXXIII. 

? 

NATIVITÀ  DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA 


Del  tutto  uguale  a quella  del  n.  28  è la  cor- 
nice di  questo  dipinto,  in  cui  vien  ritratto,  come 
scena  di  famiglia,  entro  un  camerino  a tinta  o- 
scura,  il  faustissimo  avvenimento  della  nascita  del 
più  grande  fra  i nati  da  donna. 

Elisabetta  è giacente  sul  talamo  coperto  di  col- 
trice violetta,  adorno  di  fregi  dorati,  su  cui  sta 
sospeso  un  baldacchino  di  drappo  bianco  con  cielo 
violetto,  e ornato  di  piccola  frangia  d’oro.  Veste 
essa  tonaca  oltremare  con  fascia  pettorale  di  co- 
lor periato,  copresi  il  capo  di  bianco  velo  che  le 


cade  sulle  spalle,  e poggiando  leggermente  la  si- 
nistra su  un  origliere  , sta  contemplando  pia- 
mente la  Vergine  Maria , la  quale  vestita  di 
manto  oltremare  con  rivolta  smeraldina  e tonaca 
vermigliala  prestando  i primi  uffici  al  neonato, te- 
nendolo ritto  entro  un  lebete  ripieno  d’acqua,  posto 
su  un  tronco  di  colonna  dorata.  Accosto  alla  Ver- 
gine, a cui,  secondo  alcuni  dottori  della  Chiesa, 
non  sarebbe  stato  commesso  quest’  ufficio,  come 
quella  che  pochi  dì  prima  del  parto  di  Lisabetta 
sarebbe  tornata  a Nazaret , sta  una  fantesca 
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vestita  di  tonaca  zolfina,  con  bende  azzurre  at- 
torno al  capo,  recante  in  mano  un  bianco  pan- 
nolino da  tergere  il  bambolo.  Alla  destra  sponda 
del  letto  veggonsi  due  donne  che  s’avanzano, 
una  delle  quali  sostiene  una  coppa  con  qualche 


XXXIV. 


argomento  da  ristorar  la  puerpera  ; e a piè 
letto,  su  un  armadio  coperto  di  un  candido  tap- 
peto , vedesi  un  vaso  che  par  ripieno  di  ova 
toste,  con  vicino  un  sottocoppa  dorato. 


CROCIFISSIONE  DI  S.  PIETRO 

( Tavola  X) 


Su  una  delle  vette  del  monte  Giianicolo  che 
prospettano  il  Trastevere,  e precisamente  su  un 
poggio  formato  di  quella  rena  gialla  che  gli 
diede  il  nome  di  Monte  d’  Oro  (Montorio) , fu  con- 
dotto il  Principe  degli  Apostoli,  allorché  venne  a 
forza  separato  da  S.  Paolo  lungo  la  via  di  Ostia, 
e ivi  crocefisso.  Checché  ne  oppongano  gli  o- 
dierni  increduli,  sì  la  venuta  di  San  Pietro  nella 
capitale  dell’  Impero  Romano,  come  la  sua  morte 
sul  Grianicolo  sono  fatti  innegabili  ; e la  tradizione 
costante  della  Chiesa , e il  buco  su  cui  Bra- 
mante eresse  la  monumentale  edicola  son  li  per 
renderne  testimonianza  ; e questo  appunto  è l’av- 
venimento figurato  dal  nostro  alluminatore. 

La  croce  è piantata  nel  suolo  poco  discosto  da 
una  rupe  , attorno  alla  quale  girando  la  nume- 
rosa soldatesca  che  venne  ad  assistere  al  sacri- 
lego omicidio  , lascia  solo  travedere  le  lunghe 
lancie  e i rilucenti  elmetti  d’acciaro.  Sta  confitto 
capovolto  sovr’essa  per  mezzo  di  quattro  chiodi 
il  santo  Apostolo  con  bello  scorcio  di  volto  , e 
dalle  aperte  piaghe  gocciola  il  vivo  sangue,  che 
sparge  di  macchiuzze  il  terreno.  Animatissime 
sono  le  figure  degli  spettatori.  Un  pio  vecchie- 


rello vestito  di  ampia  toga  di  color  capellino 
lumeggiata  in  oro,  con  pallio  vermiglio  aggrup- 
pato sull’omero  sinistro  , forse.  Lino  suo  succes- 
sore nel  Pontificato,  appoggiato  ad  un  ricurvo 
bastone,  guarda  pietosamente  l’addolorato  Pasto- 
re; ed  uno  dei  militi , il  più  patente,  armato  di 
lancia  e di  spada  , vestito  di  corazza  d’ acciaio 
e di  maglie  ferrate,  con  calze  color  di  piombo  e 
calzari  d’acciaio,  lo  addita  ai  compagni.  Di  que- 
sti il  più  vicino  alla  croce  veste  corazza,  calze  ed 
elmo  di  color  capellino  lumeggiati  in  oro  , e 
clamide  bianco-violetta  ; il  più  lontano  ha  calze 
vermiglie , clamide  smeraldina  e beretto  giallo. 
Nell’angolo  a destra  dell’osservatore  scorgesi  una 
testa  di  vecchio,  una  donna  che  assiste  con  volto 
mesto  alle  agonie  del  santo  Apostolo  , e un 
bambinello  che  le  sale  sugli  omeri  come  per 
ispiare  anch’  esso  ciò  che  forma  oggetto  d’ango- 
scia alla  madre. 

Questo  dipinto  è contornato  da  semplice  fascia 
di  violetto  chiaro,  ed  ai  lati  sonvi  due  fregi  in 
chiaro -scuro  della  stessa  tinta,  che  poggiano  su 
due  volute  verdi  e azzurre  contornate  d’oro. 


XXXV. 


MARTIRIO  DI  S.  PAOLO 

( [Tavola  XI.) 


Mentre  il  Principe  degli  Apostoli  veniva  con- 
fìtto in  croce,  1’  apostolo  Paolo  , condotto  in  un 
sito  deserto,  in  mezzo  a un  terreno  ondulato  se- 
minato di  alberi  e di  piante  , lungo  la  via  che 
tende  ad  Ostia,  veniva  decapitato. 


Nel  nostro  quadro  San  Paolo  è figurato  genu- 
flesso sul  verdeggiante  suolo  sparso  di  qualche  fio- 
rellino, vestito  di  ampio  pallio  vermiglio  con  sop- 
panno verde,  con  i rilievi  delle  pieghe  lumeg- 
giati in  oro,  che  giunte  divotamente  le  mani  e 


piegato  alquanto  il  capo,  sta  come  attendendo  il 
colpo  fatale  che  deve  aprirgli  le  porte  del  cielo,  e 
compiere  l’ardente  suo  desiderio  di  sciogliersi  dai 
legami  del  corpo  e unirsi  a Cristo.  Gli  sta  allato, 
scagliandogli  un  gran  colpo  di  scimitarra , il  car- 
nefice vestito  di  casacca  zolfina,  con  fascia  violetta 
ai  fianchi;  e dall’altro  lato  è una  donna  con  tona- 
ca violetta  lumeggiata  in  oro  e rimboccatura  di 
pelliccia  bruna  al  collo,  dalle  maniche  discinte, 
con  in  capo  una  rossa  cuffia  sparsa  di  ornatini 
d’oro.  Di  questa  scorgesi  soltanto  un  leggiero 


profilo  di  volto,  perchè  si  volge  verso  un  milite 
in  abito  color  di  bronzo  con  tunica  azzurra,  ar- 
mato di  elmo  e cimiero,  scudo  e lancia,  col  quale 
pare  in  diverbio. 

Una  quarta  figura  è appena  visibile  per  un 
poco  di  faccia,  e pare  un  milite  che  assista  all’e- 
secuzione. 

Il  contorno  è di  una  lineetta  vermiglia  ; ai 
fianchi  poi  son  due  fregi  con  circoli  e quadrati 
in  campo  d’oro,  frammezzo  ai  quali  sono  ornati  ed 
uccelletti  assai  ben  finiti. 


% XXXVI. 

LA  VISITAZIONE  0!  MARIA  SS. 

(! Tavola  XII.) 


Una  delle  pivi  pregevoli  miniature  del  nostro 
Ms.  è certamente  quella  che  imprendo  a descri- 
vere. 

Sullo  spianato  di  un  edilizio  di  stile  italiano , 
figurante  la  casa  di  Zaccaria , con  pilastri  ed 
archi  a tinta  cinerea,  ed  accanto  una  vaga  pro- 
spettiva di  cielo  sereno  e colline  di  una  bella 
tinta  fulva  coronate  di  alberi  verdeggianti , colo- 
rate in  azzurro  in  distanza,  s’incontrano  le  più 
avventurate  fra  le  figliuole  d’Èva.  Divotamente 
s’inchina  la  madre  del  Precursore,  vestita  di  to- 
naca vermiglia  e ampio  manto  periato  con  om- 
bre violette  , e stendendo  le  braccia,  stringe  in 
pio  amplesso  la  Vergine  in  veste  smeraldina,  co- 
perta di  ampio  manto  oltremare,  che  le  vela  il 
capo  e la  persona.  Le  tien  dietro  il  buon  Giu- 
seppe, con  tonaca  e capuccio  di  color  celeste  om- 
brati in  verde,  che  si  appoggia  a un  nodoso  ba- 
stone, mentre  un  cagnuolo  di  color  fosco  gli 
vien  incontro  abbaiando. 

Dietro  uno  dei  pilastri  dell’atrio  della  casa  sta 


osservando  curiosamente  gli  ospiti  una  fantesca 
in  tonaca  vermiglia,  con  in  mano  una  candida  to- 
vaglia, intanto  che  un’altra  figura,  solo  abboz- 
zata, fa  capolino  per  un  uscio  a tinta  di  bronzo, 
e una  terza  appare  alla  finestra.  L’alluminatore 
si  è anche  divertito  nel  ritrarre  alcune  altre  figu- 
rine condotte  con  molta  perfezione.  Oltre  il  sud- 
descritto  cagnuolo,  dipinse  in  distanza  un  uomo 
che  batte  un  giumento  carico,  e appese  a una  pa- 
rete di  fronte  alla  casa  una  piccola  targa,  collo 
stemma  del  casato  della  Rovere  in  fondo  azzurro. 

Ai  due  fianchi  del  quadro  sono  su  fondo  vio- 
letto fregi  e fogliami,  mascherine  e figure  fan- 
tastiche in  chiaro-scuro  dello  stesso  colore  fi- 
lettate in  oro,  e in  mezzo  stanno  due  medagliette 
con  figure  simboliche  ad  imitazione  di  conio  in 
bronzo.  La  base  è poi  poggiata  su  due  volute  di 
color  sanguigno  che  si  uniscono  in  mezzo,  e chiu- 
dono un  leggero  fregio  verzognolo  su  fondo  az- 
zurro. 


XXXVII. 


S.  PRASSEDE  E S.  MARIA  MADDALENA 


(Tavola 

Entro  un  campo  irregolare  a fondo  azzurro 
percorso  da  graziosissimi  ornati  vaivopinti  , ani- 
mati da  uccellini,  con  belle  ghirlande  di  verzura, 
di  fiori  e di  coralli,  è un’aquila,  avente  sull’estre- 
mità delle  ale  largamente  stese  due  medaglie 


XI  II.) 

perfettamente  circolari  , attorno  alle  quali  gira 
una  cornice  color  sanguigno,  con  piccoli  fregi  in 
oro;  e queste  poggiano  su  due  corni  di  dovizia 
rigurgitanti  di  frutta,  che  le  accerchiano  sino  a 
metà  della  circonferenza. 


In  quella  a destra  scorgesi  il  Divin  Salvatore 
in  tonaca  azzurra  e manto  mavì  lucenti  d’  oro, 
colla  capigliatura  alla  nazarena , seduto  sotto 
l’atrio  della  casa  di  Simone  in  compagnia  di  al- 
cuni discepoli,  in  atto  di  benedire  la  peccatrice  di 
Maddalo,  la  quale,  genuflessa  a’  suoi  piedi  in  atti- 
tudine sinceramente  contrita,  colle  chiome  scar- 
migliate e cadenti  sugli  omeri,  gli  domanda  per- 
dono delle  sue  colpe.  Sono  assai  graziosi  i linea- 
menti delle  sette  figurine  di  questo  dipinto,  ed  in 
ispecie  il  volto  della  Maddalena,  vestita  di  tonaca 
rossa  e di  ampio  pallio  violetto,  sebbene  alquanto 
scadente,  tuttavia  presenta  un  bel  tipo  di  ravve- 
dimento cristiano,  e sarebbe  a desiderarsi  che  gli 
artisti,  lorchè  hanno  a ritrarre  questo  miracolo 
della  misericordia  divina,  seguissero  le  orme  del 
nostro  alluminatore,  e non  mettessero  sotto  gli 
occhi  dei  fedeli  ritratti  tutt’altro  che  dicevoli  a 
un  fatto  così  consolante. 

Nella  medaglia  a sinistra  vedesi  in  un’amena 
campagna  con  folti  alberi  , colli  e torri  azzurre 
in  lontano,  con  un  bellissimo  cielo  , entro  cui  vo- 
lano alcuni  uccelli,  una  pia  verginella  in  tonaca 
violetta  e manto  vermiglio,  cinta  il  capo  di  can- 


dido velo,  che,  piegato  il  destro  ginocchio  a terra, 
sostiene  una  coppa  dorata,  e colla  destra  va  co- 
gliendo con  una  spugna  il  sangue  di  un  martire 
steso  per  terra  col  capo  reciso  e monche  le  mani. 

Costei  è Prassede  figlia  a Pudente  patrizio  ro- 
mano, la  quale,  convertita  da  San  Pietro  alla 
fede,  va,  in  tempo  della  persecuzione  Neroniana, 
a raccorre  divotamente  il  sangue  dei  martiri,  re- 
candone nascostamente  i capi  recisi  nel  suo  pa- 
lazzo sull’Esquilino,  ove  nella  chiesa  a lei  dedi- 
cata mirasi  oggidì  ancora  il  pozzo,  in  cui  ella 
riponeva  quelle  sante  reliquie. 

Questa  miniatura,  a mio  giudizio,  è anche  una 
delle  migliori  del  nostro  Ms.  sì  per  il  colorito 
come  per  l’invenzione,  ed  anche  per  la  pietà  e 
candore  verginale  che  l’alluminatore  seppe  spar- 
gere sui  bei  lineamenti  del  volto  di  Prassede. 

L’intreccio  ingegnoso  degli  ornati  in  cui  sono 
le  descritte  medaglie,  pende  da  un’asta  in  fondo 
nero  contornato  da  una  lineetta  mavì  e percorsa 
da  fregio  in  oro,  la  quale  passa  fra  le  colonne  del 
Ms.  e reca  in  cima  un  fregio  variopinto  su  fondo 
paonazzo. 


XXXVIII. 


( Tavola  XIV.) 


Eudossia  moglie  di  Teodosio  il  Giovane  essen- 
dosi recata  in  Oriente  a visitare  i luoghi  santifi- 
cati dalla  vita  e morte  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  ottenne  in  dono  la  catena  con  cui  era 
stato  avvinto  in  Gerusalemme  il  Principe  degli 
Apostoli  ; ed  essa,  dopo  averla  piamente  venerata, 
la  inviò  ad  Eudossia  sua  figliuola,  che  dimorava  in 
Poma , e da  questa  venne  offerta  al  Pomano 
Pontefice.  Custodivasi  ivi  religiosamente  la  ca- 
tena con  cui  Pietro  era  stato  legato  nel  carcere 
Mamertino,  onde  avvenne  che,  accostate  dal  Pon- 
tefice le  estremità  di  ambe  le  catene,  gli  anelli 
unironsi  prodigiosamente,  e l’uno  entrò  nell’altro 
come  per  opera  d’un  invisibile  fabbro. 

Questo  ed  altri  miracoli  che  ne  seguirono,  diè 
occasione  ad  Eudossia  di  edificare  in  Roma  la 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  la  quale  dalla  fon- 
datrice appellasi  anche  oggigiorno  Basilica  Eudos- 
siana,  in  cui  serbansi  le  catene  prodigiose. 


Il  miracoloso  congiungimento  delle  due  ca- 
tene vien  bellamente  figurato  dal  nostro  allu- 
minatore. Il  Pomano  Pontefice  vestito  di  bianco 
camice,  di  piviale  in  tela  d’oro  con  qualche  fregio 
rubeo  e soppanno  violetto  , con  in  capo  la  tiara 
circondata  da  triplice  corona  e nelle  mani  can- 
dide chiroteche  con  croce  dorata,  siede  su  trono 
adorno  di  verde  tappeto,  che  copre  il  dorsale  ed  il 
baldacchino,  attorno  a cui  gira  una  frangia  d’oro, 
ed  è assistito  da  un  porporato  in  calotta  e cappa 
crémisina  con  rivolta  di  ermellino,  e da  un’altra 
figura  di  cui  scorgesi  poco  di  volto.  A’  suoi  piedi 
sta  genuflessa  la  pia  Eudossia  in  veste  e velo  per- 
iato leggiermente  ombreggiati  in  violetto , e pre- 
sentando al  Pontefice  la  catena,  esso  l’avvicina  a 
quella  che  ha  nelle  mani,  e subito  appare  come  una 
sola.  Dal  vano  dell’atrio  entro  cui  siede  il  Pon- 
tefice, scorgesi  un  ameno  paesaggio  con  alberi 
verdeggianti , con  qualche  pianta  inaridita , e 
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sono  di  buon  effetto  alcune  colline  in  distanza 
di  una  leggera  sfumatura  turchina,  che  si  confon- 
de coll’azzurro  del  cielo. 

Attorno  al  dipinto  gira  un  fregio  di  lineette 
d’oro  su  fondo  nero,  il  quale  è posto  in  un  quadri- 
lungo ripieno  di  altri  fregi  in  oro  e varii  colori  su 
fondo  azzurro,  che  si  avvicinano  a’  rabeschi,  ed  a- 
vente  ai  quattro  angoli  altrettante  medagliette  ri- 
tonde di  bronzo,  con  figure  simboliche  come  di 
conio. 


Sopra  il  superi  or  lato  del  quadrilungo,  nel 'va- 
no che  rimane  tra  le  colonne  del  manoscritto,  sta 
una  nicchietta  in  fondo  nero,  con  dentro  una  bellis- 
sima figurina  come  d’intaglio  su  avorio,  che  espri- 
me probabilmente  l’idolo  festeggiato  dai  Romani 
nel  primo  giorno  di  agosto,  in  cui  venne  poscia 
dalla  Chiesa  fissata  la  festa  delle  Catene  di  San 
Pietro. 


XXXIX. 

TRASFIGURAZIONE  DI  NOSTRO  SIGNORE 

(Tavola  XF.) 


Sulle  ale  di  due  sfingi  di  bronzo  poggia  un 
ovato  , contornato  da  fascia  dello  stesso  colore 
adorna  di  volute  a fogliami  e fiori  variopinti , 
con  gemme  e perle  su  fondo  paonazzo  , entro  il 
quale  alquanto  sollevati  dal  suolo  in  un  bel  cielo 
azzurro  sono  Gesù  in  candida  veste,  Mosè  in  to- 
naca violetta  e manto  azzurro,  ed  Elia  in  veste 
violetta.  I tre  Apostoli  appaiono  solo  pel  capo, 
dormienti  sulla  sottoposta  verdeggiante  vetta  del 
Tabor  un  saporito  sonno.  Sopra  il  capo  di  Gesù 


è il  simbolo  della  Triade  sacrosanta  dentro  una 
nuvoletta  dorata. 

Le  figure  non  mancano  di  un  certo  studio,  ma 
si  i volti  come  i panni  sono  assai  negletti,  e l’oro 
profuso  eccessivamente  sul  Salvatore  e sui  profeti, 
come  per  figurare  la  luce  abbagliante  di  cui  e- 
rano  circondati,  non  produce  guari  buon  effetto. 
Questa  miniatura  pende  da  una  parasta  azzurra 
con  fregi  dorati,  che  porta  in  cima  una  tavoletta 
dorata,  con  fregi  a chiaroscuro  dello  stesso  colore. 


XL. 


MARTIRIO  DI  S.  LORENZO 

( Tavola  XVI.) 


È assai  vivamente  ritratto  lo  strazio  orrendo 
di  questo  santo  Levita.  Giace  egli  sulla  grata  di 
ferro  già  in  parte  roventata  dai  sottoposti  car- 
boni, entro  cui  spinge  aria  col  manticello  una 
bellissima  figura  di  schiavo  in  veste  zolfina,  acco- 
vacciato sul  pavimento  ; il  santo  non  è legato,  ma 
costretto  sulla  grata  con  pali  ad  uncino  da  due 
manigoldi  ben  disegnati,  uno  dei  quali  è in  to- 
naca ranciata  con  capuccio  giallo  e beretto  verde, 
l’altro  ha  un’ampia  tunica  color  castagno  senza 
maniche,  e tien  l’occhio  attento  agli  ordini  del 
prefetto.  Ha  veste  dorata,  fregiata  di  gemme  at- 
torno il  collo , con  manto  di  porpora  e tur- 


bante rosso  contornato  di  bianco.  Assiste  costui 
su  tribunale  di  legno  dorato  con  bracciuoli  scol- 
piti, di  fronte  al  Martire;  e con  una  verga  nella 
destra  accenna  al  modo  di  eseguire  la  sentenza. 
Gli  sta  d’accosto  un  personaggio  in  ampia  toga 
oltremare,  con  orli  e collare  di  pelliccia  bigia , 
fascia  pettorale  zolfina,  verdazzurro  pileo  orien- 
tale , striscia  verde  sul  collo  e sul  petto  , con 
allacciata  a’  piedi  la  suola , il  quale  sta  osser- 
vando il  martire.  A piè  del  trono  è un  grazioso 
cagnuolo  di  pelo  castagno  maculato  in  bianco,  che 
fissa  l’occhio  sulle  accese  brage. 

Il  Santo  ha  addolorato,  ma  calmo  e sereno  l’a- 
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spetto,  e sollevandosi  alquanto  della  persona,  par 
che  dica  al  tiranno  : Son  già  arrostito  a suffi- 
cienza, rivolta  e mangia. 

Il  quadro,  contornato  da  fascia  vinata,  ha  nei 
lati  superiore  ed  inferiore  cornice  dorata,  la  quale 
in  quest’ultimo  posa  su  alcune  rotelle  poggianti 
sul  terreno  seminato  di  qualche  erbuccia  ; è poi 
fiancheggiato  da  due  come  paraste  di  tinta  pao- 


nazza, entro  le  quali  pendono  appesi,  a funicel- 
le ornate  di  coralli,  due  dischi  di  vetro  con  figu- 
rine appena  tracciate  , che  paion  riflessi  di  per- 
sone e cose  circostanti.  Sotto  son  posti  due  vasi 
con  piante  di  garofani  e viole,  marca  distintiva 
di  Benvenuto  da  Tisio  pittor  ferrarese  dell’epoca 
appunto  in  cui  fu  miniato  il  Messale. 


XLI. 

SS.  MARTIRI  IPPOLITO  E CASSIAMO 


Sopra  due  figure  fantastiche  con  capo  di  ariete 
e zampe  di  leone  di  color  giallo  lumeggiato  in  oro, 
aventi  in  bocca  l’estremo  viticcio  di  un  bel  giro 
di  fogliami  verdi  in  campo  azzurro,  sta  il  meda- 
glione ovale,  in  cui  è dipinto  il  martirio  di  questi 
due  Santi.  La  scena  è ritratta  su  fondo  a pae- 
saggio con  verdi  alberi,  rupi  e cielo  cristallino. 

Si  vede  un  dei  martiri  in  veste  bianco-azzurra  , 
già  fatto  cadavere,  col  capo  reciso  ; e l’altro  in 
abiti  della  stessa  tinta,  bendato  gli  occhi,  in  atto 
di  ricevere  genuflesso  il  colpo  mortale  da  un  ma- 
nigoldo in  tonaca  ranciata  veduto  di  tergo,  che 
solleva  in  alto  la  scimitarra  intrisa  del  sangue 
del  primo  martire.  Qui  però  il  miniatore  incorse 


in  un  grave  errore  di  storia,  facendoli  decapitare, 
mentre  Ippolito  , a somiglianza  del  favoloso  suo 
omonimo , venne  trascinato  da  due  cavalli  indo- 
miti per  luoghi  aspri  fino  a lasciar  la  vita  ; Cas- 
siano  poi,  maestro  di  scuola,  fu  trafitto  di  stile 
dai  perfidi  suoi  alunni. 

Sulla  pietà  superiore  della  medaglia  poggiano 
due  volute  di  color  vermiglio  lumeggiate  in  oro, 
terminate  a teste  di  delfino,  con  un  candido  uc- 
cellino posato  sulla  estremità  della  coda,  colle  ali 
distese  come  per  sciogliere  il  volo.  Tutto  il  di- 
pinto pende  da  un’asta  variamente  disegnata,  la 
quale  in  capo  di  pagina  porta  un  bel  fregio  a 
varie  tinte. 


XLII. 

ASSUNZIONE  DI  «ARIA  SS.  AL  CIELO 


Ben  istudiata  è la  composizione  del  piccolo 
quadro  in  cui  è ritratto  il  mistero  dell’Assunzione 
di  Maria  al  Cielo,  ma  per  causa  della  ristrettezza 
dello  spazio  non  sono  abbastanza  finite  le  undici 
figure  degli  Apostoli,  compreso  S.  Paolo,  che  as- 
sistono al  miracolo.  In  atteggiamento  assai  pio  so- 
no, Giovanni  vestito  di  tonaca  violetta  e manto  por- 
porino, e Pietro  in  tonaca  verde  e manto  crèmisi 
lumeggiato  in  oro,amendue  genuflessi  collo  sguar- 
do rivolto  a Maria  , verso  cui  mostrano  sentire 
tutte  le  attrattive  di  un  santo  affetto.  La  Vergi- 
ne veste  tonaca  crémisina  e manto  oltremare,  e 


ascende  al  Cielo  entro  una  gloria  di  luce  dorata, 
circondata  di  azzurre  testoline  di  putti,  filettate 
in  oro,  appena  visibili  ; con  due  angioli  più  grandi 
che  tengono  sospesa  sul  capo  di  lei  una  corona 
dorata. 

Accosto  a S.  Pietro,  che  sta  a destra  dell’os- 
servatore, è il  Dottore  delle  Genti  in  lunga  barba 
nera  con  veste  violetta  e manto  smeraldino,  im- 
pugnante il  trofeo  del  suo  martirio  ; è vicino  a 
lui  un  altro  Apostolo  in  tonaca  rossa  e manto 
giallo. 

A sinistra,  il  primo  che  è presso  Giovanni  veste 
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tonaca  crèmisi  e manto  vera  e;  vien  poi  un  altro 
in  tonaca  oltremare  e manto  giallo  , un  terzo 
in  tonaca  rossa  e manto  violetto  • Degli  altri  ap- 
paiono le  sole  teste. 

A’  fianchi  del  quadro  sono  due  oi’nati  con  fo- 
gliami e fieri  variopinti  in  campo  azzurro  sfumato 
sui  margini,  che  escono  come  di  bocca  a due  del- 
fìni d’oro,  e posano  sulla  cornice  di  color  roseo. 
Su  due  piccole  volute  posa  il  lato  inferiore e 
da  una  testa  di  putto  posta  su  quello  di  sopr  a 


parte  una  fettuccia  oltremare  di  contorni  rosei, 
percorsa  da  finissimo  fregio  in  oro,  la  quale  nel- 
1 estremità  superiore  porta  un  bel  cammeo  az- 
zurro, con  ritratto  di  donna  in  campo  bruno,  e 
fascia  dorata  adorna  di  volute  e di  gemme  in  cam- 
po violetto.  Sul  cammeo  a’  due  lati  del  ritratto 
sono  le  sigle  S.  A. 

La  colonna  sinistra  del  Ms.  è costeggiata  da 
un  fregio  variopinto  di  bello  stile,  qual  non  si 
vede  in  altri  luoghi  del  Messale. 


XLIII. 

S.  BARTOLOMEO  APOSTOLO 


(Tavola  XVII.) 


Il  crudelissimo  martirio  a cui  fu  soggetto  S. 
Bartolomeo  Apostolo  nell’essere  legato  a un  albe- 
ro, e quindi  scorticato  vivo,  è ritratto  con  stra- 
ziante naturalezza  dal  nostro  autore.  Il  volto  del 
Santo  ha  tutta  l’espressione  del  più  vivo  dolore 
al  sentirsi  aprire  dal  tagliente  ferro  la  pelle  in 
sul  petto  e sulle  braccia,  staccarsela  dalle  carni  ; 
e tiene  lo  sguardo  rivolto  al  cielo  d’onde  piovono 
su  di  lui  alcuni  raggi  dorati.  Le  mosse  dei  due 
carnefici  che  stanno  compiendo  con  brutale  ardore 
l’atroce  misfatto  sono  benissimo  condotte.  Quello 
a destra  in  tonaca  azzurra  e calzoni  gialli  va  scor- 
ticando il  braccio  sinistro  del  Santo,  intantochè 
l’altro  a sinistra,  con  orrido  ceffo , in  veste  color 


sanguigno  e cappello  giallo,  gli  spara  la  pelle  in 
sul  davanti,  e postosi  il  coltello  sanguinolento  fra 
i denti,  suda  per  strappargliela  con  ambe  le  mani 
d’in  su  le  coste,  le  quali  restano  scoperte,  mentre 
il  sangue  cola  d’  ogni  intorno,  e già  la  terra  co- 
mincia divenir  rosseggiante. 

L’albero  a cui  sta  legato  pare  inaridito,  ed  ha  a 
destra  un  poggio  coronato  da  folti  e ben  verzuti 
alberi,  a sinistra  una  campagna  sopra  cui  splende 
l’azzurro  del  cielo  coperto  soltanto  di  una  fosca 
nuvoletta.  Questa  medaglia  circolare  poggia  su 
due  corni  di  dovizia,  accanto  ai  quali  escono  due 
rami,  con  foglie  , fiori  e uccelli  in  campo  azzur- 
ro, che  lo  accerchiano  tutto  all’intorno. 


XLIV. 

S.  AGOSTINO  DOTTORE  VESCOVO  D’ IPPOIVA 


Nella  iniziale  dell’introito  della  Messa  di  que- 
sto Santo  è in  campo  celeste  la  sua  effìgie  senza 
barba,  con  mitra  bianca  fregiata  di  gemme  e con- 
torni in  oro,  con  bacolo  pastorale  e piviale  roseo 


adorno  di  capuccio  e stolone  dorato.  A sinistra 
poi  la  lettera  termina  con  bel  fregio  a vari  colori 
sul  gusto  delle  altre  iniziali,  che  si  protende  sul 
margine  manoscritto,  e finisce  in  punta. 
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XLY. 


DECOLLAZIONE  DI  S. 

( Tavola 

Il  martirio  dell’ultimo  Profeta  dell’antica  al- 
leanza, primo  fra  quei  della  nuova,  somministrò 
già  il  soggetto  a moltissimi  pittori,  i quali  posero 
tutto  il  loro  studio  nel  ritrarlo  nel  suo  punto  più 
caratteristico.  Nè  pare  che  male  siavi  riuscito 
il  nostro  miniatore  , benché  abbia  giudicato  of- 
ferircelo, non  nell’atto  che  mostra  la  sua  eroica 
fortezza  nel  dare  la  vita  per  la  verità , ma  bensì 
allorché,  già  spiccatogli  il  capo  dal  busto,  il  ca- 
davere vestito  di  tocca  d’oro  è abbandonato  al 
suo  peso,  e cade  ; intantochè  la  crudele  e lussu- 
riosa figlia  di  Erode,  innondata  il  cuore  di  gioia 
crudele  , corre  a portare  la  sacra  testa  su  un 
disco  dorato  alla  brutale  sua  madre,  e nel  cor- 
rere fa  svolazzare  dietro  una  treccia  di  biondi 
capelli  e l’ampia  veste  dorata.  Ben  disegnata  è 
la  figura  della  fanciulla,  ma  rivela  nell’aspetto 
la  perfidia  del  cuore  ; e pare  che  1’  alluminatore 
abbia  copiato,  come  veramente  s’addice,  il  ri- 


GIOVAMI  BATTISTA 

xnu.) 

tratto  di  una  baccante  romana.  Assai  naturale 
è la  posizione  del  carnefice  vestito  di  tonaca  © 
calze  di  rosso  acceso,  il  quale,  compiuto  il  tristo 
ufficio,  rimette  nel  fodero  la  spada  insanguina- 
ta. La  scena  è ritratta  sullo  spianato  della  pri- 
gione chiusa,  l’imposta  della  quale  è in  legno  con 
toppa  e chiodi  di  ferro  ; e innanzi  ad  essa  si  alza 
un  poggio  coronato  di  alberi  con  foresta  in  lon- 
tano, e un  bel  cielo  sovrastante. 

La  cornice  semicircolare  ha  fondo  oltremare 
con  bel  fregio  dorato  ; in  basso  poggia  su  due 
volute  e su  una  testolina  alata  di  color  violetto 
lumeggiata  in  oro  ; ed  è unita  ad  un’asta  dello 
stesso  colore  con  fregi  dorati  e verdi,  che  porta 
in  cima  di  pagina  una  tavoletta  con  due  figurine 
fantastiche  ad  imitazione  di  conio  in  bronzo,  le 
quali  sostengono  una  lira  ; questa  poi  è cinta  di 
fascia  oltremare  con  fregietto  in  oro  e di  color 
violaceo. 


XLY  I . 

NATIVITÀ  DI  MARIA  SS 


Sono  ben  sette  le  graziose  figurine  contenute 
in  un  quadrettino  a cornice  gialla  con  fregi  in 
oro,  largo  quattro  centimetri,  poco  più  alto,  e tutte 
in  posizione  assai  ben  studiata,  ma,  causa  il  poco 
spazio  in  cui  stanno  ristrette , non  sono  molto 
finite  ; rivelano  però  nella  loro  abbozzatura  i toc- 
chi di  un  ottimo  pennello. 

Giace  su  un  letto  coperto  da  coltre  porporina 
l’avventurata  madre  di  Maria,  mentre  tre  donne 
le  stanno  attorno,  ed  una  le  offre  dentro  una  cop- 
pa non  so  qual  ristoro.  Sta  seduta  accanto  al  let- 
to una  quarta  donna,  con  veste  biancorazzurra  e 
velo  bianco,  in  atto  di  tenersi  caramente  abbrac- 


ciata al  seno  la  santissima  bambinella.  Un'  altra 
ancora  apparisce  in  fondo  al  letto,  che  si  avanza 
verso  la  puerpera  con  in  capo  un  canestro  ripieno 
di  polli,  i quali  fanno  veder  da  lungi  le  rosseggianti 
creste.  Una  bella  cortina  verde  con  fregi  e pieghe 
lumeggiate  in  oro  pende  in  graziosi  festoni  sopra 
il  letto,  appiè  del  quale  sta  un  gatto  bianco  ri- 
volto a quella  delle  donne  che  tiene  in  mano  la 
coppa. 

I fianchi  della  cornice  sono  adorni  di  masche- 
rine, da  cui  spiccano  fogliami  verdi  e viticci  in 
fondo  azzurro  ; gli  altri  lati  poi  sono  fregiati  di 
volute  in  campo  d’oro  levigato. 


XLYII. 

S.  G0RG0NI0  M. 


Nel  foglio  seguente,  nella  G del  Gloria  et  ho- 
nore  dell’  introito  è effigiato  in  mezza  figura  il 


martire  S.  Gorgonio,  in  tonaca  ranciata  e clamide 
azzurrognola,  con  in  mano  la  palma  del  martirio. 

4 
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XLVIII. 

ESALTAZIONE  DI  SANTA  CUOCE 


Quattro  corni  di  dovizia  coll’apertura  l’un  con- 
tro l’altro  rivolta,  onde  spuntano  lateralmente  due 
volute  a fogliami  su  fondo  azzurro,  cui  s'attaccano 
ghirlande  di  coralli , le  quali  vanno  a unirsi  in 
alto  e in  basso  ad  altri  graziosi  ornati  posti  so- 
pra e sotto  il  dipinto,  accerchiano  e quasi  for- 
mano l’ovale  in  cui  sta  la  Croce  sul  monte  Calva- 
rio. Vedesi  ivi  una  lontana  prospettiva  di  mare 
a ciel  sereno,  con  due  navi,  ed  intorno  alla  Croce 
sono  otto  figure  in  atto  di  adorazione.  Le  due  fi- 


gure di  prospetto  che  sono  più  appariscenti  benché 
senza  insegne,  forse  rappresentano,  quella  a sini- 
stra in  veste  rossa  e ampia  chierica  il  Vescovo  , 
quella  a destra  in  veste  azzurra  lumeggiata  d’oro, 
che  tiene  fra  le  mani  giunte  pileo  scarlatto,  l’im- 
peratore Eraclio.  Le  altre  sei  figure  sono  visibili 
in  parte  dalla  sola  faccia,  meno  due,  di  cui  l’una 
veste  tonaca  oltremare,  e l’altra  cinge  abito  por- 
porino. 


XLIX. 


Più  finite,  sebben  in  ispazio  più  ristretto,  sono 
le  belle  mezze  figure  dei  due  Martiri  Proto  in 
tonaca  rossa,  e Giacinto  in  abito  verde,  posti  in 


campo  celeste  nella  I,  prima  lettera  dell’Introito 
della  Messa  della  loro  festa. 


L. 


S.  MATTEO  APOSTOLO 

(Tavola  XIX.) 


L’apostolo  S.  Matteo  essendosi  recato  in  Etio- 
pia a predicare  la  fede  cattolica  , e quivi  già  a- 
vendola  con  grande  frutto  disseminata  , mentre 
celebrava  la  S.  Messa  venne  ucciso  per  ordine  di 
Irtaco  re  di  quei  luoghi,  sdegnato  contro  di  lui, 
perchè  avesse  indotto  Ifigenia  , donzella  di  san- 
gue reale,  già  a lui  fidanzata,  a consacrare  a Dio 
la  sua  verginità. 

Il  miniatore  ritrasse  il  Santo  nel  punto  che  cele- 
brando il  S.  Sacrifìcio  vestito  di  bianco  camice  e 
di  ampia  pianeta  violetta,  con  fascia  sul  tergo 
istoriata  di  figure  rosse  in  campo  d’oro , e visto 
avanzarsi  il  sicario  per  dargli  la  morte,  sollevan- 
do ambe  le  mani  al  cielo,  volge  gli  occhi  alla 
statua  di  Maria  che  gli  sta  di  fronte  in  una  nic- 
chia fra  quelle  di  S.  Giovanni  Battista  e di  S. 
Giuseppe.  L’  altare  è coperto  di  una  bianca  tova- 
glia con  sopra  due  piccoli  doppieri,  enei  palliotto 


verde  come  di  seta  damascata  veggonsi  effigiate 
alcune  ghiande. 

L’atteggiamento  del  sicario  in  tonaca  gialla, 
corazza  ed  elmo  color  di  bronzo,  il  suo  sguardo , 
il  modo  di  impugnar  la  scimitarra,  esprimono  cosi 
bene  l’ impeto  con  cui  assale  il  Santo  , da  parer 
persona  viva.  Vi  fa  assai  brutta  figura  il  chierico 
inserviente  in  abito  azzurro,  il  quale,  invece  di 
prestar  soccorso,  prende  la  fuga,  e volgesi  indietro 
per  assicurarsi  di  esser  fuori  di  pericolo.  Dietro 
il  sicario  stanno  due  figure  , l’una  pressoché  in- 
tiera, tutta  vestita  di  rosso  con  fascia  verde  at- 
torno il  collo,  l’altra  col  solo  profilo  del  volto. 

La  parte  decorativa  del  quadro  è ben  intesa  e 
ben  finita.  Accanto  l’altare  vedesi  la  nicchietta 
colle  ampolline  per  la  S.  Messa.  Ai  fianchi  del- 
la nicchia  in  cui  è la  Madonna,  imitazione  di 
statua  colorata  seduta  col  bambino  in  grembo,  si 
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aprono  nel  muro  della  cappelletta  due  finestre 
perfettamente  sferiche,  di  cui  una  è a vetri  colo- 
rati rossi  e turchini,  l’altra  è aperta,  e lascia  ve- 
dere l’azzurro  del  cielo,  mentre  che  sulla  incrocia- 
tura delle  due  sbarre  di  ferro  posa  tranquilla  una 
rondinella,  ed  un’altra  sta  per  chiuder  le  ali  e 
posarsele  vicino. 


A lato  del  dipinto  stanno  a mo’  di  candelabro 
due  bellissimi  fregi  bianchi  , gialli  e d’oro  su 
fondc^azzurro,  con  figure  alate,  fogliami,  viticci, 
e in  alto  due  tavolette  dorate  con  istorie  pagane 
di  centauri  e di  satiri  in  bassorilievo  di  un  fini- 
mento singolare. 


LI. 


SANTI  COSMA  E DAMIANO 


Nel  foglio  che  segue,  in  alto  della  pagina,  nel- 
la S del  principio  dell’introito  della  Messa  dei 
santi  Cosma  e Damiano,  stanno  in  mezza  persona 
le  figure  di  questi  due  santi  fratelli,  uno  dei  quali 


in  tonaca  color  mavì  e berretto  crèmisi  regge  un 
vaso,  forse  per  significare  l’arte  medica  in  cui  essi 
eransi  acquistati  grande  fama;  l’altro  ha  veste 
d’oro  con  in  capo  bende  violette. 


LII. 


» S.  MICHELE  ARCANGELO 


{Tavola  XX.) 


Ai  tempi  di  Gelasio  I sommo  Pontefice  , vale 
a dire  nella  seconda  metà  del  secolo  quinto  , un 
contadino  delle  Puglie  avendo  smarrito  un  toro, 
dopo  averlo  lungamente  cercato -lo  trovò  nascosto 
dentro  uno  speco  presso  la  vetta  del  Monte  Gar- 
gano. Non  trovando  altro  mezzo  di  farnelo  usci- 
re, prese  insieme  coi  suoi  compagni  a tentar  di 
ferirlo  di  saetta.  Ma  qual  non  fu  il  loro  stupore 
allorché  videro  le  saette  giunte  all’apertura  del- 
lo speco,  rivolte  addietro  per  forza  misteriosa, 
cader  a’  loro  piedi  ! Attoniti  a questo  miracolo, 
riferirono  la  cosa  al  vescovo  del  luogo,  il  quale 
ordinò  un  digiuno  triduano  per  conoscere  da  Dio 
il  da  farsi.  In  questo  frattempo  apparve  al  ve- 
scovo l’Arcangelo  Michele  , e dissegli  quel  sito 
essere  posto  sotto  la  sua  tutela,  e voler  che  ivi 
si  ergesse  un  tempio  al  Signore  in  memoria  dei 
santi  Angeli  ; e cosi  fu  fatto.  Le  grazie  innu- 
merevoli e i prodigii  che  colà  avvennero,  prova- 
rono che  veramente  quel  luogo  era  sacro.  Ecco  il 
fatto  espresso  dal  nostro  alluminatore. 

Entro  un  bel  paesaggio  a cielo  sereno  con  au- 
rora nascente,  e ridenti  colline  seminate  di  verdi 


arbusti  in  vicino,  a tinta  azzurra  in  distanza,  si 
innalza  una  parte  della  vetta  del  Gargano,  le  cui 
rupi,  parte  tappezzate  di  verde  muschio,  parte  ri- 
coperte dai  cinericci  licheni,  fanno  bella  armonia 
colla  circostante  campagna.  Dentro  una  fenditura, 
a cui  sta  innanzi  uno  sporgimento  di  rupe  , è 
accovacciato  il  toro,  e lì  presso  l’Arcangelo  Mi- 
chele con  ali  distese,  bianco-vestito,  posto  come 
dentro  un  bel  tempietto  ; e poco  discosto  si  veg- 
gono le  treccie  che  tornano  contro  tre  figure.  Que- 
ste sono  tutte  di  profilo  ; la  prima  a destra  veste 
tonaca  azzurra  e clamide  violetta,  la  seconda  to- 
naca dorata  con  clamide  rossa  e in  capo  una  benda 
verde,  la  terza  poi  apparisce  solo  dal  volto  ; ed 
hanno  ancora  la  mano  sull’arco,  come  chi  ha  ap- 
pena scoccato  la  saetta. 

Il  campo  di  questo  dipinto  è perfettamente  sfe- 
rico, attorniato  da  un  bellissimo  fregio  dorato  in 
campo  nero.  Pendono  assai  graziosamente  ai  fian- 
chi di  esso  due  funicelle  con  gruppi  di  perle  e 
pietre  preziose  montate  in  oro,  e più  basso  due 
carnei,  figuranti  due  mezze  figure  in  chiaro-scuro, 
diligentemente  incise. 
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LUI. 

S.  GIROLAMO 

(Tavola  XXI  ) 


Di  maestrevole  lavoro  è la  medaglia  sferica  , 
in  cui  il  miniatore  ritrasse  il  grande  Dottore  della 
Chiesa,  S.  Girolamo . Dentro  una  rozza  caverna 
formata  da  una  spaccatura  di  monte  colle  rupi 
nude  di  color  cinericcio,  con  piccoli  scoscendimenti 
fatti  dal  gocciolare  dell’acqua  in  mezzo  agli  strati, 
sta  genuflesso  il  Santo  con  figura  di  vero  peni- 
tente, testa  calva,  barba  bianca,  vestito  di  tonaca 
verzognola  sparata  sul  petto  macchiato  da  alcune 
leggerissime  stille  di  sangue,  prodotte  dal  percuo- 
terselo con  un  sasso  che  tiene  nella  mano  destra  ; 
ha  l’occhio  piangente  fisso  su  una  croce  col  Cro- 


cifisso conficcata  nel  suolo,  e accanto  a lui  riposa 
il  simbolico  leone. 

Innanzi  alla  grotta  si  apre  un’amena  pianura 
in  parte  ombreggiata  da  folta  e verdeggiante  fo- 
resta; per  accedere  alla  quale  bisogna  varcare  su 
di  un  leggerissimo  ponte,  formato  da  un  sol  tronco 
d’albero,  un  fiumicello,  nel  cui  letto  germogliano 
molte  piante  lacustri,  che  escono  rigogliose  fuori 
dell’acqua. 

Dai  due  rami  che  accerchiano  il  campo  del  di- 
pinto, escono  fogliami  variopinti  su  fondo  color 
sanguigno,  di  una  diligentissima  esecuzione. 


L1Y. 


S.  FRANCESCO 


Nella  G dell’Introito  della  Messa  di  S.  Frali-  | figura  quasi  intiera  su  fondo  celeste,  in  veste  ci- 
cesco  d’Assisi  nella  pagina  seguente,  vi  è la  sua  | nericcia,  e in  atto  di  ricevere  le  sacre  Stimmate. 


LY. 

S.  CALLISTO 

S.  Callisto  Papa  e martire  è ritratto  in  campo  è vestito  di  bianco  camice,  piviale  dorato,  ha  la 
azzurro  dentro  la  lettera’  capitale  dell’  introito  tiara,  ed  in  mano  la  palma  del  martirio, 
della  sua  Messa  in  alto  della  stessa  pagina  , ed 


LVI. 


S.  LllGA 


(Tavola  XXII.) 


Secondo  alcuni  scrittori,  l’esistenza  di  un  pit- 
tore fiorentino  chiamato  Luca,  per  la  santità  del- 
la vita  detto  il  Santo,  nel  secolo  xn,  dette  ori- 
gine alla  tradizione  popolare,  che  molte  antiche 
Madonne  dei  santuarii  d’Italia  sieno  state  dipinte, 
o scolpite  da  S.  Luca  Evangelista  ; il  che  è tut- 


tavia contestato  da  altri  non  meno  autorevoli 
scrittori,  che  vorrebbero  quest’  ultimo',  autore,  se 
non  di  tutti  , almeno  di  alcuni  dei  dipinti  che 
passano  per  suoi.  La  prima  opinione  arrise  meglio 
al  nostro  alluminatone,  il  quale  esegui  con  perfetto 
magistero  l’imagine  di  questo  Santo,  ma  non 


posegli  dappresso  un  contrassegno  dell’arte  del 
dipingere  o scolpire,  non  una  tavolozza,  non  un 
pennello  , non  uno  scalpello. 

Dentro  un  camerino  con  pareti  a tinta  cinerea 
e finestra  aperta,  per  cui  si  vede  sotto  il  cielo  az- 
zurro la  verde  campagna,  siede  dignitoso  il  Santo 
ad  uno  scrittoio,  sul  quale  è distesa  una  carta, 
avente  il  dito  medio  della  destra  sul  punto  in 
cui  termina  lo  scritto,  e sta  meditabondo  come 
chi  incontra  alcuna  difficoltà.  Ha  nella  sinistra 
mano  un  nero  calamaio  con  penna,  e nella  de- 
stra un  libro  chiuso  legato  in  azzurro  con  chio- 
dini d’oro  , forse  il  suo  vangelo.  E la  testa  del 
Santo  bellissima  e condotta  con  singoiar  dili- 


genza, calva  ha  la  fronte,  e una  folta  barba  grigia 
gli  cade  sul  petto.  Di  color  verdazzurro  can- 
giante è la  tonaca,  e gli  cala  dall’omero  in  gra- 
ziose pieghe  il  pallio  color  vermiglio.  Appeso 
alla  parete  di  sinistra  è uno  scaffale  con  libri 
legati  a varii  colori,  e sopravi  alcun  frutto  a mo’ 
di  premicarta,  una  scattola  rotonda,  e la  clessi- 
dra. A’  piedi  poi  gli  sta  coricato  il  simbolico  toro 
di  pelo  fulvo. 

La  bella  medaglia  rotonda  è cinta  da  un  verde 
ramo  coi  mozziconi  di  ramoscelli  recisi , e le  gira 
attorno  un  magnifico  fregio  a fogliami  in  campo 
azzurro,  che  spunta  da  due  teste  di  animali  fan- 
tastici . 


LVII. 

SS.  SIHONE  E GIUDA 


(Tavola  XXIII.) 


Questi  due  santi  Apostoli , che  versarono  in- 
sieme il  sangue  per  la  fede  nella  Persia,  ove  e- 
ransi  incontrati  venendo  da  altre  regioni  , sono 
ben  ritratti  nell’atto  in  cui,  condotti  in  un  tem- 
pio al  cospetto  di  tre  idoli  di  bronzo  dorato,  da 
due  de’  quali  esce  un  nero  demonio  , restando 
costanti  nella  confessione  di  Cristo,  vengono  uc- 
cisi a colpi  di  coltello  ivi  stesso  da  due  uomini,  che 
dall’abito  paiono  sacerdoti  degli  idoli.  Le  figure 
sì  degli  Apostoli,  come  dei  due  uccisori  sembrano 
persona  viva  , così  naturali , espressive  sono  le 
loro  mosse,  e così  ben  coloriti  e accuratamente  di- 
segnati i loro  volti.  Il  primo  dei  due  confessori, 
in  tonaca  rossa  e bel  manto  violetto  lumeggiato 
in  oro  con  rivolta  verde,  ha  ricevuto  una  gran  fe- 
rita al  collo,  e scorrendone  già  sotto  le  vesti  sino  a 
terra  il  sangue  innocente,  volgesi  addietro  coll’a- 


spetto di  agnello  mansueto,  come  per  richiamare 
a miglior  pensiero  lo  sciagurato  ; il  quale  nondi- 
meno da  furor  satanico  invaso  , alza  con  più  vio- 
lenza il  ferro  insanguinato  per  vibrargli  Un  se- 
condo colpo.  L’altro,  vestito  di  tonaca  violetta  con 
manto  giallo,  congiunte  le  mani,  disponesi  alla 
morte,  che  il  secondo  dei  pagani  si  avventa  a in- 
fliggergli, armata  pure  la  destra  di  lungo  coltello. 

Il  primo  dei  carnefici  a sinistra,  veste  tonaca 
smeraldina  con  rimboccatura  al  collo  e fascia  petto- 
rale di  color  d’oro,  e in  capo  una  mitra  dorata  colle 
infule  violette,  e calze  della  stessa  tinta  ; il  se- 
condo ha  un’ampia  veste  d’oro  con  cintura  vio- 
letta. 

La  cornice  del  quadro  è di  fondo  a color  san- 
guigno con  bellissimi  fregi  e fiori  a varii  colori 
che  la  percorrono. 


LV1II. 


TUTTI  I SANTI 


( Tavola  XXI 7.) 


L’alluminatore,  come  era  ben  di  ragione,  pose 
una  speciale  diligenza  nel  dipingere  questo  qua- 
drettino, che  in  piccolo  ritrae  alcunché  della  gloria 
del  Paradiso. 


Dentro  una  gloria  di  forma  oblunga  a sesti  a- 
cuti,  con  fondo  turchino  tempestato  di  stelle  d’oro, 
con  leggiera  sfumatura  verso  l’ estremità,  la  quale 
poggia  sulle  ali  di  angioletti  azzurri,  sono  seduti 
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Gesù  e Maria  su  cinque  testoline  di  putti , che 
stanno  come  a sgabello  de’  lor  piedi  ; e da  essi 
partono  moltissimi  raggi  dorati. 

Bellissimo  è il  volto  di  Gesù,  ritraente  ad  un 
tempo  nobiltà,  potenza,  e,  per  quanto  è dato  a 
pennello,  un  non  so  che  di  divino.  Biondi  capelli 
graziosamente  divisi  sulla  fronte  gli  cadono  sul 
collo.  Dorati  sono  il  nimbo  e la  tonaca  , di  un 
bel  vermiglio  lumeggiato  in  oro  il  manto,  che  gli 
cade  leggermente  dall’omero  destro  per  lasciar 
libera  la  mano  a benedir  gli  abitatori  della  cele- 
ste Sionne  ; e colla  sinistra  regge  il  divin  scettro. 
Gli  sta  seduta  a destra  la  Vergine  santissima 
colle  mani  conserte  al  petto,  con  volto  amabile  e 
sereno,  e come  assorta  in  estasi  dolcissima  d’  a- 
more.  Le  gira  attorno  al  capo,  cinto  da  candido 
velo,  il  nimbo,  e le  ricopre  tutta  la  persona  un  am- 
pio manto  color  di  neve,  il  quale  lascia  solo  tra- 
veder poche  pieghe  della  veste  vermiglia. 

Attorno  a questo  ovato  stanno,  oltre  le  dette 
teste,  ben  dieci  figure  di  Santi,  quali  pressoché 
intiere  , quali  soltanto  mezze  , ma  tutte  con 
bellissimi  volti  e atteggiamenti  i più  graziosi, 
quali  si  convengono  a cittadini  del  cielo.  L’allu- 


minatore  volle  ritrarre  gli  ordini  dei  Santi  comin- 
ciando dai  Patriarchi,  e proseguendo  agli  Apostoli, 
ai  Martiri,  ai  Pontefici,  ai  Confessori,  alle  Vergini, 
alle  Vedove  ; ma  non  puossi  conoscere  a chi  egli 
abbia  dato  la  sua  predilezione  in  questo  quadro. 
Appariscono  distintamente  i SS.  Pietro  e Paolo, 
amendue  in  tonaca  verde  ; questo  con  libro,  spada 
e pallio  crèmisi  ; quello  in  atto  di  sostener  colla 
sinistra  la  gloria,  avendo  nella  destrale  chiavi,  e 
pallio  dorato  sulle  spalle.  S.  Giovanni  Battista 
con  tonaca  di  pelliccia  e manto  crèmisi  ; un  Dome- 
nicano con  un  libro  rosso  fra  le  mani,  forse  S.  To- 
maso d’Aquino;  il  protomartire  Santo  Stefano  in 
verde  tonacella  ; una  vergine  con  veste  crèmisi  , 
manto  verdazzurro  e velo  candido  in  capo  ; ma  le 
altre  figure  non  hanno  alcun  carattere  da  poterle 
denominare  con  certezza. 

Ai  due  fianchi  del  quadro  contornato  da  lineette 
verdi,  si  innalzano  su  fondo  a perfetta  imitazione 
di  porfido  due  candelabri  dorati,  con  legato  al 
piede  un  nastro  azzurro,  aventi  a mezzo  il  fusto 
due  upupe  ritratte  con  una  singoiar  perfezione, 
e terminanti  in  una  coppa  ripiena  di  verzura  con 
fratta. 


LIX. 

S.  MARTINO 


Questo  santo  Vescovo  di  Tours  è ritratto  in  poco  j troito  della  sua  Messa,  in  campo  azzurro,  con 
più  di  mezza  figura  nella  lettera  capitale  dell’In-  j bianco  camice,  e piviale  rosso  con  fregi  d’oro. 


LX. 


SANTA  CECILIA 


La  santa  Vergine  Cecilia  è dipinta  in  veste  | dorata,  nella  iniziale  L della  Messa  della  sua 
paonazza  e manto  d’  oro,  con  in  mano  la  palma  | festa. 


LXI. 


S.  CLEMENTE  PAPA 

( Tavola  XX  V.) 


La  medaglia,  in  cui  è dipinto  il  martirio  di 
questo  Santo,  è di  forma  precisamente  uguale  a 
quella  dell’apparizione  di  S.  Michele,  e molto 
somiglianti  sono  i fregi  che  la  circondano. 

Questo  Pontefice,  terzo  successore  di  S.  Pietro 


nella  Sede  Romana,  romano  pure  di  nascita,  venne 
da  Traiano  condannato  all’esilio,  deportato  nel 
Chersoneso,  e ivi  condannato  a lavorar  nelle  cave 
di  marmi.  Ma  esso  non  cessando  anche  ivi  di 
guadagnar  anime  a Cristo,  venne  giudicato  reo 


di  morte  ; e come  tale  fatto  ascendere  su  di  una 
nave,  condotto  in  alto  mare,  vennegli  posta  al  collo 
un’àncora,  e quindi  fu  gettato  nelle  onde. 

Assai  bella  è la  prospettiva  del  mare  con  va- 
scelli in  distanza,  ben  espresso  il  gonfiar  delle 
vele  mosse  dai  venti  , ben  disegnato  l’albero  colle 
gómene,  al  vivo  ritratto  il  lavoro  dei  marinai  ; 
ma  pare  improbabile  che  S.  Clemente  in  atto  di 
venir  gettato  nel  mare  fosse  vestito  di  bianco  ca- 
mice, di  piviale  dorato  con  soppanno  rosso  e fer- 
maglio ornato  di  carneo,  avesse  mitra  preziosa  , 
tiara  e bianche  chiroteche.  Per  dinotarlo  Pontefice 
non  bastava  che  ne  avesse  posto  vicino  le  insegne  ? 


Del  resto  l’atto  dei  due  manigoldi,  uno  in  veste 
violetta  e collare  giallo,  l’altro  veduto  di  tergo 
in  casacca  azzurra  con  rivolta  bianca , capue- 
cio  e calze  di  color  mavì,  i quali  stringono  alla 
vita  il  Santo  per  gettarlo  nel  mare  , lo  scorcio 
del  volto  di  Clemente,  e 1’  aprir  delle  braccia 
mentre  sta  per  tonfare  nelle  acque,  son  espressi 
cosi  al  vivo  da  doversi  perdonare  all’ allumi- 
natone qualche  anacronismo.  Dei  due  rematori  , 
uno  veste  tonaca  zolfina  e berretto  violaceo,  l’al- 
tro ha  denudato  il  petto,  e cinge  attraverso  la 
persona  un  panno  crèmisi. 


LX1I. 


S.  CATERINA 


La  S.  Vergine  Caterina,  martoriata  in  Ales- 
sandria d’Egitto  sotto  l’ imperator  Massimino,  è 
dipinta  nella  lettera  iniziale  dell’Introito  della 
sua  Messa  in  poco  più  di  mezza  figura,  in  veste 


rossa  e pallio  violetto,  con  una  candida  benda  al 
collo  , cinta  il  capo  di  diadema  raggiato.  Ha  in 
mano  la  palma  e la  ruota  con  cui  fu  martoriata. 


LXIII. 


COMUNE  BEI  SANTI 


La  miniatura  della  pagina  ove  si  dà  principio 
al  Comune  dei  Santi,  è di  un  lavoro  compitissimo, 
e l’ornato  è di  un  genere  affatto  singolare. 

Le  due  colonne  manoscritte  sono  chiuse  entro 
quattro  bellissimi  margini  variopinti  su  fondo 
turchino,  con  intrecci  di  linee  curve  formanti  dei 
graziosi  rabeschi,  e contornati  si  internamente  che 
da  fuori  di  fascie  in  fondo  cinereo,  chiuse  da  li- 
neette d’oro,  con  incastonati  dentro  zaffiri,  ru- 
bini, smeraldi,  lapislazzuli,  crisoliti  e altre  sorta 
di  pietre  preziose,  intersecati  da  volute  con  nel- 
l’ocehio  perle  , rose,  grappoli  d’  uva,  fiori  di  ma- 
gnolie, di  leguminose  che  paion  piselli,  e frutta 
di  varie  specie. 

A mezzo  del  margine  inferiore  sta  avviluppata 
in  quattro  corni  di  dovizia  una  medaglia  circolare, 
con  paesaggio  seminato  di  erbe  e di  fiori,  e su  un 
piedestallo  sono  due  graziosi  puttini  alati,  delle 
stesse  forme  di  quei  del  N.  3 , coperti  l’uno  di 
pannicello  violetto  , l’altro  di  velo  giallo  lumeg- 
giato in  oro,  aventi  al  collo  una  piccola  collana 
di  coralli,  ed  ai  piedi  la  suola  legata  con  una 


fettuccia  vermiglia.  Questi  reggono  lo  stemma 
del  Cardinale  Domenico  sormontato  dal  cappello 
cardinalizio  sostenuto  da  due  angeli  appena  visi- 
bili nell’alto  del  cielo,  con  sotto  una  tavoletta 
portante  la  scritta:  Soli  Deo. 

Sopra  la  medaglia  si  innalza  una  striscia  ol- 
tremare con  fregio  dorato,  la  quale,  passando  in 
mezzo  alle  colonne  del  manoscritto,  va  ad  unirsi 
al  margine  superiore,  entro  cui  è un’  altra  me- 
daglietta rotonda  in  mezzo  a due  cornicopia , a- 
vente  tre  belle  figure  di  vergini  in  campo  azzur- 
ro, con  gigli  in  mano. 

Alla  metà  del  margine  laterale  destro  hav.vi 
una  terza  medaglia  parimenti  circolare,  contor- 
nata di  verdi  fogliami,  con  due  bellissime  mezze 
figure  in  fondo  celeste  , l’una  delle  quali  è San 
Francesco  in  abiti  cinerei  con  croce  e libro  in 
mano,  l’altra  è di  un  Vescovo  con  piviale,  mitra 
preziosa  e pastorale,  che  pare  S.  Agostino  ; e alle 
due  estremità  son  posti  due  quadrettini,  dei  quali 
l’inferiore  ha  in  campo  azzurro  con  prospettiva 
di  monti  ed  alberi  gli  Apostoli  Pietro  , Paolo 
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e Andrea  con  bellissimi  volti.  Il  primo  veste  to- 
naca oltremare  e manto  giallo,  e regge  le  chiavi  ; 
il  secondo  ha  tonaca  violetta  e manto  rubeo,  ed 
in  mano  un  libro  e la  spada;  il  terzo  poi  solleva 
in  alto  la  sua  croce.  Ivi  sono  ancora  due  altre  fi- 
gure appena  visibili  per  un  lato  del  volto.  Nel  qua- 
dro posto  all’  estremità  superiore  sonvi  in  un 
fondo  a paesaggio,  con  alberi  e monti  in  distanza, 
due  martiri  in  poco  più  di  mezza  figura,  colla 
croce  e colla  palma  del  trionfo. 

Nel  margine  a sinistra,  molto  più  stretto  del- 
l’altro, hannovi  due  quadrettini  alle  estremità, 
portanti  l’uno  un  fregio  in  oro  su  fondo  paonazzo, 


l’altro  un  pellicano  ben  lavorato  in  fondo  celeste. 
A metà  poi  vi  è una  medaglietta  rotonda,  con  un 
quadrupede  che  va  pascolando  per  un  praticello 
verdeggiante. 

Finalmente  nella  lettera  E dell’Introito  della 
Messa  nella  vigilia  degli  Apostoli,  formata  da  un 
nastro  in  oro  lumeggiato  in  rosso  ingegnosamente 
ripiegato  su  se  stesso , sta  dentro  un  paesaggio 
l’immagine  del  Salvatore  in  due  terzi  della  per- 
sona, con  tonaca  crèmisi  e manto  oltremare,  col 
nimbo,  su  cui  è una  crocetta  ; ed  è in  atto  di  be- 
nedir colla  destra,  con  aspetto  quanto  mai  soave 
e divino. 


LXIY. 

SS.  TRINITÀ’ 


Questo  altissimo  mistero  vien  raffigurato  da 
un  vecchio  venerando  , cinto  il  capo  di  nimbo 
tricorne  con  bella  barba  cadente  in  sul  petto. 
Verde  è la  tonaca  di  cui  è rivestito,  e un  ampio 
paludamento  crèmisi  con  soppanno  giallo  gli  ri- 
copre la  persona.  Il  vecchio,  in  cui  è raffigurata 
la  prima  Persona  della  sacrosanta  Trinità , sta 
seduto  come  su  una  nube  d’oro  e sul  capo  di 
due  angeli,  e tiensi  in  fra  le  mani,  in  atto  di  mo- 
strarlo al  mondo,  il  suo  diletto  Figlio  crocefisso 
molto  ben  ritratto  ; e sopra  il  capo  di  questo  è 


sospesa  una  bianca  colomba,  che  risponde  alla  metà 
del  petto  dilla  figura  senile,  e proprio  presso  del 
cuore.  Queste  figure  stanno  in  una  gloria  formata 
da  varii  circoli  concentrici  in  azzurro  di  grada- 
zione diversa  , tagliati  in  punti  innumerevoli 
da  raggi  dorati,  i quali  partono  da  esse,  e span  • 
donsi  dentro  un  quadro  color  celeste  con  nuvo- 
lette anche  dorate,  chiuso  da  una  cornice  di  color 
sanguigno  con  fregio  a fogliami  , fiori  e frutti 
vagamente  disposti  in  giro. 


LXV. 

COMMEMORAZIONE  DEI  DEFUNTI 


( Tavola 

La  Chiesa  Cattolica,  per  mezzo  del  consolante 
dogma  del  sollievo  che  i vivi  possono  procurare 
a quelli  fra  i trapassati,  che  sono  a espiare  i loro 
peccati  nel  Purgatorio,  offerì  al  nostro  pittore  il 
tema  di  una  graziosa  invenzione.  Entro  una  cap- 
pelletta  con  pareti  tappezzate  in  verde,  sta  un 
Sacerdote  che  celebra  la  S.  Messa,  vestito  di  bianco 
camice,  pianeta  nera  a fiorellini  d’oro,  con  croce 
bianca  sulla  parte  posteriore,  sopra  un  altare  co- 
perto di  candida  tovaglia,  alla  presenza  di  quattro 
persone,  una  delle  quali  in  toga  verdazzurra 
compie  l’ufficio  di  ministro.  Quello  poi  degli  as- 
sistenti che  è più  visibile,  veste  tonaca  vermi- 
glia e manto  nero;  un  altro  tonaca  e capuccio  di 
color  azzurro,  l’ultimo  apparisce  solo  dal  volto. 

Nel  muro  a fianco  della  cappelletta  si  apre  una 
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finestra  ovale  che  mette  in  una  stanza,  col  pa- 
vimento sparso  di  ossa  e di  teschi,  e di  là  ve- 
desi  in  distanza  un’orrida  montagna  cinta  dalle 
acque.  Escono  dalle  screpolature  delle  rupi  e da 
una  oscura  caverna  nere  vampe  fumose  , ed  al- 
cune anime  sotto  forme  umane  stan  chiedendo 
misericordia,  tenendo  lo  sguardo  rivolto  al  cielo, 
ove  mirano  alcune  di  loro  già  poste  in  salvo 
dalla  virtù  onnipotente  del  S.  Sacrificio,  e splen- 
denti di  luce  portate  dagli  angeli  in  paradiso. 
S’avvicina  alla  rupe  una  nave  carica  anch’essa  di 
altri  infelici  che  vengono  a scontar  le  loro  colpe. 

Il  quadro  è cinto  da  cornice,  che  ai  due  lati 
ha  due  candelabri  funerei  in  campo  nero,  e un 
fregio  a fogliami  che  percorre  i lati  superiore  ed 
inferiore. 


SUNTO  DELLA  VITA 


DEL  CARDINALE 


DOMENICO  DELLA  ROVERE 

■ 


Ora  che  il  lettore  ha  potuto  conoscere  in 
qualche  modo  le  bellezze  di  sì  preziosa 
scrittura  , giudico  che  non  gli  sarà  discaro 
sapere  ancora  alcuna  cosa  delle  azioni  del- 
l’insigne Prelato  da  cui  ci  fu  trasmessa. 

Domenico  della  Rovere  ebbe  i suoi  na- 
tali probabilmente  in  Torino  verso  l’anno 
1440  , da  Giovanni  della  Rovere  Signore 
di  Vinovo,  e da  Anna  del  Pozzo,  Patrizi 
piemontesi.  Nulla  si  conosce  di  certo  de’  suoi 
primi  anni:  si  ha  soltanto  che  nel  1473  egli 
era  in  Roma  annoverato  tra  i famigliari 
del  Papa  Sisto  IV,  nato  in  Savona  ma  oriun- 
do di  Torino,  come  esso  medesimo  attesta  in 
una  lettera  diretta  ai  Torinesi  nel  marzo 
1482. 

La  nobiltà  dei  natali  e le  sue  belle  doti 
il  sollevarono  tosto  alle  cariche  più  emi- 
nenti. Fu  Prevosto  della  Cattedrale  , dei 
SS.  Antonio  e Dalmazzo  e Priore  di  S.  An- 
drea in  Torino;  Prevosto  eziandio  di  Cari- 
gnano,  di  Rivoli,  di  S.  Maria  della  Scala 
in  Moncalieri  e di  Testona  ; Abate  Commen- 


datario di  S.  Cristoforo  di  Vercelli,  di  S. 
Mauro  di  Pulcherada,  di  Ambronay  ; Cano- 
nico di  Losanna  e d’Ivrea;  Abate  di  Mule- 
gio,  Commendatore  di  Fossanova  in  Terra- 
cina,  ed  Arciprete  della  Basilica  Vaticana. 

Morto  in  Roma  Cristoforo  suo  fratello  , 
esso  gli  succedette  nella  carica  di  Governa- 
tore di  Castel  Sant’Angelo,  e poco  dopo  fu 
creato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Vitale  ; il 
qual  titolo  mutò  poscia  con  quello  di  S.  Cle- 
mente nell’anno  1482,  in  cui,  traslato  Mon- 
signor Compe'sio  da  Torino  al  Vescovado  di 
Ginevra,  Domenico  della  Rovere  venne  chia- 
mato ad  occupar  la  vacante  Sede  Vescovile 
della  sua  patria.  Più  tardi  ebbe  anche  l’am- 
ministrazione simultanea  delle  Diocesi  di  Gi- 
nevra e di  Tarantasia  ; fu  Vescovo  di  Mon- 
tefiascone  e di  Corneto;  da  ultimo  ebbe  la 
carica  di  Nunzio  Pontificio  presso  la  Corte 
di  Savoia,  e verso  la  fine  dei  suoi  giorni 
venne  eletto  Legato  a laiere  del  Sommo 
Pontefice. 

Fece  l’ingresso  nella  sua  Diocesi  T anno 
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stesso  della  sua  elezione,  e fu  ricevuto  con 
molto  affetto  e riverenza  da’  suoi  concitta- 
dini, nonché  dal  duca  Carlo  II  figlio  di  Ame- 
deo Vili,  il  quale  in  compagnia  di  Ludovico 
di  Savoia  Vescovo  d’Auch  venne  ad  incon- 
trarlo. 

Sembra  però  che  la  sua  dimora  in  Torino 
sia  stata  di  breve  durata  ; conciossiachè  , 
elettosi  a Vicario  Generale  certo  Guglielmo 
Caccia,  e dopo-  questo,  il  Canonico  Giovanni 
Gromis  Arcidiacono  d’Ivrea,  egli  fece  ritorno 
a Roma,  ove  erasi  edificato  uno  splendido  pa- 
lazzo poco  lungi  da  S.  Pietro  in  piazza  Scoz- 
zacavalli,  lasciato  poi  in  eredità,  parte  al- 
l’Ospedale di  Santo  Spirito  di  Roma  e parte 
destinato  ai  Penitenzieri  di  S.  Pietro,  i quali 
lo  abitano  anche  oggigiorno.  Ivi  ebbe  parte 
in  molti  affari  di  gran  rilievo,  e assistette 
come  teste  alla  donazione  che  Carlotta  di 
Lusignano  fece  della  corona  di  Cipro  al  duca 
Carlo  di  Savoia. 

Se  non  che  il  nostro  Cardinale,  quantun- 
que trattenuto  a Roma  da  gravi  affari,  era 
tuttavia  presente  coll’anima  al  suo  gregge , 
e siane  prova  l’aver  esso  fatto  erigere  a tutte 
sue  spese  l’attuale  Basilica  Mètropolitana  , 
fabbricata  presso  a poco  nel  medesimo  sito 
in  cui  eranvi,  forse  dai  tempi  di  S.  Massimo, 
le  tre  chiese  unite  di  S.  Salvatore,  di  Maria 
SS.  e di  S.  Giovanni  Battista,  le  quali  per 
la  loro  vetustà  minacciavano  rovina.  E sic- 
come questa  è per  noi  Torinesi  la  più  inte- 
ressante delle  opere  sue,  ragion  vuole  che 
di  questa  si  parli  alquanto  più  diffusamente. 

Molto  si  è detto,  e molto  si  scrisse  intorno 
alle  proprietà  artistiche  di  questa  Basilica. 
Altri , come  il  Canina  , piacquesi  nel  de- 


primerne i pregi  , sino  a farne  un  parto 
di  oscuro  appaltatore  di  nome  Amedeo  , 
detto  volgarmente  Meo  del  Caprino,  il  quale 
apparisce  nei  libri  dei  conti  qual  provveditore 
dei  materiali  nell’edificazione  del  Duomo.  Se 
non  che  altri,  fra’  quali  T insigne  storico 
Carlo  Promis,  testé  mancato  ai  vivi  fra  il 
compianto  de’  suoi  concittadini,  ne  levano 
meritamente  a cielo  la  perfezione,  ascriven- 
dola fra  le  migliori  opere  dell’architetto  Bar- 
tolomeo Pontelli  fiorentino,  il  quale  lavorò 
a Roma  pel  Pontefice  Sisto  IV,  disegnò  S. 
Pietro  in  Montorio,  la  chiesa  dei  SS.  Apo- 
stoli, della  Pace,  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  di 
Sant’ Agostino,  nonché  la  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Popolo  ; e per  questi  ed  altri  ri- 
nomati lavori  è tenuto  per  il  migliore  archi- 
tetto dei  suoi  tempi. 

Nè  l’asserzione  che  attribuisce  il  nostro 
Duomo  al  Pontelli  è priva  di  fondamento, 
anzi  è fornita  di  tali  ragioni  da  meritarsi 
tutta  la  nostra  adesione.  Ed  in  prima  sap- 
piamo dal  Vasari,  celebre  storico  e artista, 
che  il  Pontelli  lavorò  molto  pel  Cardinale 
Domenico.  « Così  in  Santa  Maria  del  Popolo, 
dice  questo  scrittore,  fece  molte  cappelle  con 
ornamenti,  e specialmente  quella  del  Cardinal 
Domenico  della  Rovere...  Fece  per  lo  stesso 
un  palazzo  in  Borgo  Vecchio,  che  fu  allora 
tenuto  molto  bello  e ben  considerato  edifìcio:» 
e secondo  alcuni  sarebbero  anche  opera  sua 
i disegni  dei  castelli  ora  pressoché  cadenti 
di  Cinsano  e di  Rivalba  sui  colli  torinesi. 
Nulla  perciò  di  più  probabile  che  il  Pontelli, 
architetto  di  Sisto  IV  e di  Domenico,  abbia 
eziandio  dato  il  disegno  della  nostra  Catte- 

» 

drale,  il  qual  disegno  sarebbe  stato  da  Roma 


spedito  a Torino,  affidandone  V esecuzione 
al  fiorentino  Meo. 

Paragonando  poscia  lo  stile  delle  altre 
opere  di  questo  architetto  con  quello  della 
nostra  Metropolitana,  vi  appariscono  - ben 
tosto  tratti  di  molta  conformità.  E se  qual- 
che difetto  vi  notano  i periti,  questo  può 
ascriversi  a inavvertenza  del  costruttore  , 
ovvero  a colpa  di  quell’  epoca , detta  della 
rinascenza  delle  arti.  Conciossiachè  a quei 
giorni,  cominciandosi  ad  abbandonare  lo  stile 
ogivale,  i nuovi  lavori  fatti  sugli  studi  dei 
monumenti  di  Roma  pagana,  non  poteano 
ancora  riuscire  di  quella  perfezione  a cui 
più  tardi  giunse  il  nuovo  stile,  detto  classico. 

Però  la  bella  cupola  ottagona  che  si  sol- 
leva così  leggermente  verso  il  cielo,  la  gran- 
diosa navata  di  mezzo  , i magnifici  bracci 
di  croce  così  maestosi  prima  che  fossero 
grossamente  ingombri  dalla  tribuna  reale  e 
dall’  orchestra,  l’elegantissima  abside  semi- 
circolare,  attorno  a cui  si  potea  girare,  e di- 
strutta per  dare  luogo  alla  Cappella  della 
SS.  Sindone  ; la  bellissima  facciata,  ricca  di 
marmi  ed  in  piena  armonia  coll’interno  della 
Basilica;  le  magnifiche  porte  lavorate  dal 
G-a verna  di  Casal  Monferrato,  decorate  di 
fregi,  di  puttini,  trofei  ed  altri  ornamenti  di 
simil  fatta,  la  quale  riceve  anche  una  certa 
imponenza  dall’ampia  gradinata  che  le  sta 
innanzi,  opera  di  Bernardo  d’Antrino  e di 
Bartolomeo  de  Charrì,  amendue  fiorentini, 
sono  tali  pregi  che  debbono  scusare  gli  er- 
rori che  si  incontrano. 

Il  Canina  attribuisce  come  difetto  al  Pon- 
telli  lo  schiacciamento  della  vòlta,  ma  a gran 
torto,  poiché  essa  quale  è oggigiorno , real- 


mente schiacciata  , non  è opera  del  Pon- 
telli,  perchè,  rovinata  non  si  sa  per  qual 
causa  nel  1642,  fu  rifatta  poco  dopo  dal- 
l’Arcivescovo Bergera  : T affastellamento 

poi  di  colonne  potrebbe  esser  condannato 
quando  non  si  trovasse  in  altri  ben  corretti 
edifìzi;  o potrebbe  esser  almeno  scusato  dalla 
addotta  ragione  dei  tempi,  essendo  questo 
modo  proprio  dello  stile  gotico  che  fiorì  sino 
al  fine  del  xv  secolo. 

Vi  ha  taluno,  il  quale  vorrebbe  fare  no- 
tabili cangiamenti  alla  facciata  di  questo 
Duomo,  parendogli  che  essa  possa  essere  mi- 
gliorata di  molto;  e già  nei  tempi  di  Re 
Carlo  Alberto  si  era  quasi  decretato  di  ac- 
collarvene  un’altra,  la  quale  avrebbe  finito  di 
sfigurare  questa  nobile  opera;  ma  il  detto 
Carlo  Promis  fortunatamente  potè  impedire 
questo  sconcio,  e riuscire  a conservarci  quel- 
la che  è la  più  bella  facciata  df  chiesa  in 
Torino. 

La  pietra  fondamentale  di  questo  sacro 
edifìcio  fu  posta  nel  giorno  di  Santa  Maria 
Maddalena  dell’  anno  1490  dalla  duchessa 
Bianca  , vedova  di  Carlo  I di  Savoia  ; la 
fabbrica  venne  condotta  a compimento  nel- 
l’anno 1498  ; e fu  consecrata  poi  dal  cugino 
e successore  di  Domenico,  Giovanni  Ludovico. 

Domenico  però  non  sopravvisse  di  molto  a 
questo  suo  atto  di  pietà  e di  rara  munifi- 
cenza; ma  tre  anni  dopo,  sentendosi  venir 
meno  le  forze,  sì  per  l’età  e sì  per  malattia, 
rinunziò  al  Vescovado  di  Torino  in  favore  del 
detto  suo  cugino 'Ludovico,  già  eletto  a suo 
coadiutore  fin  dal  1491.  Passò  quindi  all’al- 
tra vita  in  Roma  nell’  anno  1501,  e venne 
sepolto  nella  cappella  che  si  era  eretta  in 
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Santa  Maria  del  Popolo,  avendo  però  or- 
dinato per  testamento  che  le  sue  ceneri 
dopo  due  anni  venissero  trasferite  nella  Cat- 
tedrale di  Torino. 

Nell’anno  1510  poi,  essendo  mancato  ai 
vivi  anche  in  Roma  il  suo  cugino  Ludovico, 
il  quale  aveva  pure  lasciato  che  le  sue  spo- 
glie venissero  sepolte  nella  Cattedrale  Tori- 
nese, insieme  a queste  si  trasportarono  le 
ossa  di  Domenico,  e si  pose  sopra  la  tomba 
una  lapide  commemorativa  ricordata  dal  cro- 
nista Francesco  della  Chiesa,  della  quale 
però  oggidì  non  vi  è più  traccia.  Anzi  il 
luogo  dove  erano  riposte  queste  ceneri  rimase 


ignoto  fino  all’anno  1830,  in  cui,  come  narra 
l’erudito  Can.  Antonio  Bosio  nella  sua  illu- 
strazione al  Pedemontium  Sacrum  del  [Mei- 
ranesio,  aprendosi  nel  Duomo  una  porticella 
per  dare  adito  alla  Sacrestia,  si  trovò  una 
cassetta  con  sopravi  dipinto  lo  stemma  dei 
Rovere,  e dentro  due  scheletri,  i quali  giu- 
dicaronsi  dei  due  Vescovi  suaccennati,  e fu- 
rono riposti  nel  sepolcreto  dei  Canonici  con 
questa  iscrizione  : 

DUORUM  EPISCOPORUM  TAURIN.  DE  RUVERE 
INVENTAE  HIC  PRO  TEMPORE  TRANSLATAE 
ANNO  MDCCCXXX. 
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